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Noterelle 1drogeolog·1che f eltr1ne it/ 
~-1: '' 

Danilo Giordano ·.,_-_( 

Anche se ormai siamo alle porte del 
terzo millennio, molti hanno ancora 
una visione romantica negativa della 
natura, come quella del Leopardi che, 
nella poesia ··La ginestra , scriveva 
" ... madre è di parto e di ,·oler matri­
gna ... ", o come Buzzati che, in un 
famoso articolo apparso sul Corriere 
della Sera alrindomani della catastro­
fe del Vajont, dava la colpa alla natu­
ra crudele e difendeva la diga. frutto 
delle capacità tecniche d<>Ir uomo, che 
ha tenuto. E' vero, era fatta bene, era 
solo nel posto sbagliato! 

Fortunatamente non è la natura 
malvagia, è solo l'uomo che è presun­
tuoso e forse un po' stupido. Agisce 
sulla natura con mentalità estranea, 
invece di inserirsi in essa in modo 
armonico. Vuole dominarla, oppure 
non la prrnde affatto in considerazione. 

La terra, piuttosto, ha un suo ciclo 
vitale che dura milioni di anni e noi 
siamo solo un 'effimera presenza. 
Terremoti, vulcani, frane, alluvioni 
fanno parte della nonnale evoluzione 
del paesaggio terrestre; solo che sulla 
terra ci siamo anche noi. L'elefante 

non vede la formica: è qucst" ultima 
che deve mettersi al sicuro per non 
essere schiacciata! 

Ricordo il caso emblematico, ap­
parso in televisione qualche tempo fa. 
di una villetta semisommersa dalla 
lava in Valle del Bave ai piedi 
dell'Etna, costruita forse sperando che 
le colate laviche discendenti dai fian­
chi del monte la risparmiassero impie­
tosite. 

Senza arrivare a casi estremi come 
questo, l'uomo, specialmente se ha 
incarichi direttivi o decisionali come la 
classe politica, deve comunque presta­
re più attenzione ai fenomeni naturali 
e acquisire una maggior sensibilità per 
i problemi geologici e idrogeologici. 

Il tanto nominato rischio idrogeolo­
gico si basa sull'effetto combinato di 
due parametri: la pericolosità e la vul­
nerabilità. 

La pericolosità è la probabilità che 
si verifichi un evento in un territorio in 
un certo tempo e deriva direttamrntc 
da fattori naturali che l'uomo rara­
mente è in grado di eliminare e solo 
talvolta di controllare. Una zona 



::.ismka prima o poi sarà soggetta a un 
1t·1-r1·111oto. dalle alti· pan•ti rocciose si 
stat'l'lwrà sil'ura11w111t· qualche masso. 
i t'orsi d'acqua duranti' IP alh1,·ioni 
pnt ranno uscire dal loro kt to. 

I ,a rnhwrabilità riguarda im·ece 
1 opPra dell'1101110 nel territorio, di­
pt•1ult· quindi dalruomo. dal modo in 
t'11i egli si pont' ali interno di aree 
pericolost•. 

I problemi idrogPologici erano pit1 
sentiti nell"antichità l'he attualmente. 
I Romani ad esempio erano molto 
att1·11ti allo sfruttamento delle sorgenti 
1• alle acque in generale. Una diga 
latta costruire in Persia da Cesare esi­
ste tuttora. La Repubblica di Venezia 
awrn i Provwditorati alle acque che 
si ocrnpaYano del mantenimento degli 
alwi in montagna. per impedire 
11 n 'eccessiva erosione, che avrebbe 
causato problemi in Laguna. Proba­
bilmente le risicate risorse tecniche cd 
1·conomiche imponevano una maggior 
considrrazione degli C\'Cnti naturali 
prima di fabbricare case, ponti, stra­
de. Prova ne è che i wcchi centri abi­
tati scmo in grun parte costruiti in 
posizioni sirnre. su colli ul riparo dalle 
alluvioni o dallr frane. poco vulnera­
bili di frontr ai processi naturali. 

L" amnento della popolazione. le 
esigenze tlerinmt i dal progresso, le 
scelte politichr ed ecm10miehe miopi 
per 110n dire cicche, hanno consentito 
a!r uomo di inserirsi srnza alcuna pr<'­
rnuzione in aree esposll' al rischio e 
quando Cion· Pluvio apre un pò di 
più 11· cateratte del l'ielo. ecco che 

punt ualmt•nte se ne pagano le consc­
gncnzc. 

~el caso di Sarno, ad esempio, il 
paese vecchio è rimasto intatto pcl'l'hé 
protetto su 1111 colle, il paese nnon> 
i11\"ece è stato travolto dall'ondata di 
fango , che sic11rame11te non è- stata la 
prima della storia a staccarsi dal 
monte. 

Senza andar lontano, molti pat•si 
delle nostre n11late sono esposti a 
rischio. Prendiamo Cenrcnighc Agor­
dino: la parte vecchia è in alto al ripa­
ro di un costone, mentre il paese 
nuovo è adagiato snlla pianura di con­
flnenza del torrente Biois col Corde­
vole, entrambi caratterizzati da alvei 
stretti e ripidi con elevalo trasporto 
solido. In caso di piena essi riverseran­
no grandi quantità di detriti fra le case 
di Cencenighe. A nulla è valso il ricor­
do dell'alluvione del 1966 che ha arre­
cato gravi danni al paese. Molti nuovi 
edifici fra cui la caserma dei carabi­
nieri. sono stati innalzati in zona a 
elevato rischio di alluvionamento. 

L'uomo moderno ha, del resto, la 
"'necessità·, di insediarsi ovunque, an­
che in zone pericolose dal punto di 
vista idrogeologico: le sue opere diven­
tano così vulnerabili e so1rnette a o,:, 

rischio. 
In questo caso egli cerca di elimina­

re o controllare il pericolo: talora ci 
riesce, a volte invece sposta il pericolo 
altrove. 

In molte regioni d"ltalia. prima fra 
tutte la Liguria, si registrano i danni 
legati a una politica di cementificazio-



n<' sC'ln1~gia dri corsi d 'arqua m·ve1111-
ta in 1111 rece11te passato. Se, da 1111 
lato, gli argini impediscono la fuoriu­
scita dC'll 'acqua dall'alveo e a11me11ta-
110 la superficie sfruttabile per I uso 
antropico. f' altresì wro che incre111e11-
tano la wlocità di scorrime11to delle 

acque. impedrrulone la divagazio11r su 
tutto l'alwo 11aturale e dimi111H'111lo gli 
attriti. 

La drastica rid11zio11e dC'i tempi di 
corrivazione si ripercuote sullo s,·il11p ­
po d1·1la pie11a, che raggiunge in brew 
tempo l'apice' con altezze molto elC'rn-

r d 7/,r,ftJ,s . 

te e cala altretta11to vcloceme11tC'. Con 
tempi di rorrin1zio11e maggiori la 
pi<'rrn verrebbe diluita. la stC'ssa quan­
tità 1l"acq11a passC'rebbe attravn:-;o una 
data sezione in 1111 tempo molto supe­
riore e ronseg11e11temente raggiunge­
rebbe altezze minori. 

Il proliferare di strade. piazze. par­
cheggi , la costruzione di case, capan­
noni, tutti dotati di sistemi di smalti­
mento dC'lle acque, fa sì che duranr<' le 
piogge grandi quantità d'acqua ven­
gano veloce111e11te convogliate nella 
rete drenante e vadano subito a finire 

Case di Ar.mn (JS<J.5). Ben eridente il te/tu sen=a t:;rorulaie. da dore cm/erano le strasrgne. lùto 
Bindo Migliarini (padre del geoluf!D Dio .\li[!liurini) . .-lrc/1il'io Jluseu Dnof!nifìco de/ICI Prorinciu 
di Belluno. 



lll·i 1<11TP11t i. Qua11do le case era110 
pri\'l' di grondai!' lo stillicidio delle 
··stras{-g11e"" si diffondeva sul terre110 
sottostant<-, che lll' assorbiYa u11a lmo-
1m partt'. 

l II es1·111pio eclatante si può osser­
,·,m·. qua11do piove, ai parcheggi del 
Palaghinccio di Feltre: i tubi drena11ti 
scarica110 immcdiatame11tc grandi 
quantitù d'acqua direttament e nel­
n Jnicra. Una pioggia di intensità 1 O 
111111 all"oru corrisponde allo scarico 
i111111Pdiato di circa 10 litri al secondo 
d" acqua da ciascun parcheggio. 

Piogge come quelle d' i11izio del 
mese di ottobre 1998 avevano un ' in­
tensità sull"ordine dei 20 mm all' ora. 
Co11sideriamo l'intera superficie im­
prrmrabilizzata di una città anche 
piccola come Feltre: è evidente che nel 
giro di pochi minuti si riYersano nel 
Col meda e nell'l ìniera decine di metri 
rnbi d"acqua. 

L"abbandono della montag11a è una 
ultniore causa del calo dei tempi di 
corrirnzio11e. Lo sfalcio dei prati faci­
litava l'infiltrazione delle acque nel 
suolo. che venira110 sottratte alla velo­
ce circolazione superficiale e andava-
110 a rimpinguare le falde idriche sot­
frrrmwe. Le lunghe stoppie delle gra­
mi11acee dei pendii montani incolti, 
inwce. si piegano e fanno scivolare Yia 
l"acqua impedendone l'assorbimento 
nel ll'rrrno. 

Bisogna anche osserYare che rispet­
to al pa~sato l' cambiato il regime delle 
pn·cipitazioni. La quantità d'acqua 
che cade i11 un a11no è rimasta media-

(> 

mente la stessa, ma 1111 tempo era 
distribuita in modo piÌI regolare 
durante I anno. \'on solo; I inte11sitù 
delle piogge stesse è cambiata . t ·na 
volta pioggerelline insistenti duran1110 
diYersi giorni penr t rancio a fondo IH' I 

terreno. Ora la \'Clocit ù con cui il suolo 
assorbe l' acqua è molto in fe riore 
all'apporto della pioggia dei sempre 
piÌI diffusi intensi roYesci, per cui 
viene fayorito lo scorrinwnto stq H' rfi ­
ciale a scapito dell'infiltrazione. 

Forse anche i corsi d' acqua l' le 
piogge si adeguano ai ritmi t're11c1ici 
dell'uomo? 

I problemi sono amplificai i quan ­
do, come nello scorso mese di ottobre, 
pioYe sul bag11ato. Le precipitazio11i 
intense sono state precedute da piog­
ge deboli che hanno saturato tutti i 
pori del terreno: anche questo è u11 
fattore che aumenta la velocità di 
scorrimento. 

I problemi nel Felt1ino ci sono, 
magari non spettacolari da meritare 
gli onori delle cronache, ma sicma­
mente assai diffusi. Valli profonde e 
dai ripidi fianchi rame la n1llc del 
Piave o del Cismon, sono zone natu­
ralmente soggette a frane di crollo o 
scivolamento in roccia e a colat e di 
detrito che si scaricano dalle ripide 
vallecole laterali invadendo spesso la 
sede stradale. Le case di AnzÌI a ridos­
so del Telva o di Canal sotto il ~liesna 
sono a rischio reale di caduta massi. 
l1no infatti si è staccato l'anno scorso 
dal Tel\"a, altri alrinizio degli anni 90 
dal i\liesna. Ricordo il racconto del 



Esempio di te/lo seu:;,a f{rDlldaie, d" cui cadet·cmu ft, stra~(.gne. 



malcapitato abitantt' dt•lla casa colpi­
ta. Era sdraiato sul dh·ano di casa. pl'r 
il constH'lo riposino pomeridiano, 
quando t' stato sYegliato da un frago­
ri': un grosso masso del peso di oltre 
:.W quintali awrn sfondato il tetto del­
) autorinwssa. 

I .a fascia collinare modellata nei 
tl'Ill'ri tl'rreni argillosi e arenacei, che si 
1·stt·mle da Pedawna su tutto il fianco 
noni dt'lla Val Belluna (Colle di Vi­
~nui. Colle di Cart. .. ), è potenzialmen­
ll' soggetta a seiYolamenti o smotta­
ml'nti (frana del Colle della Croce nel 
1966 ). per 11011 parlare della Val 
Canzoi dove sono attive diverse frane 
(Ponte Cmin, Bordugo ... ), o della Valle 
di Lamen (Val Faont) con fenomeni di 
erosione accelerata su depositi moreni­
ci. Lo Stizzon, in caso di precipitazio­
ni eccezionali. per la natura dei terreni 
da esso attraversati, ha una portata 
solida molto elevata. Quando esce 
dalla \ alle di Seren l'alveo si allarga e 
la prndenzu diminuisce. la velocità 
dl'lla corrente decresce improvYisa­
mentc ed il torrente può depositare 
grandi quantità di ghiaia a tal punto 
da deYiarc il corso stesso, cosa avvenu­
ta già altre mite in passato. 

Feltre stessa presenta una situazio-

ne a rischio, gli alvei dell'l ;nicra e spe­
cialmente del Colmeda nmno costa11-
teme11tc ripuliti da vegetazione 1· detri­
ti, in quanto liii 1110111e11ta11eo intasa­
mento al Ponte delle Tezze causerebbe 
l'alluYio11a111c1110 di Via \...\.\1 Ot­
tobre. 

Una conoscenza più profonda. una 
più corretta gestione politica d1·I terri­
torio, pit1 attenta alla pn•yenzionc 
(diminuisce la pericolosità ). la co111-rc­
ta applicazione e il rispetto delle sole 
leggi vigenti in materia di ambi1•nte 
(diminuisce la n1lncrahilità ) ridurn·h­
bero drasticamente il rischio idrogeo­
logico e la spesa necessaria a riparare 
i danni prodotti dalle acque. 

Storicamente in Italia la classe 
politica ha fatto scelte in contrasto con 
la conservazione del territorio, a fayo­
re di uno sviluppo industriale poco 
integrato con r ambiente, dimostrando 
scarsa coscienza ambientale, mn ele­
vata sensibilità ai propri problemi eco­
nomici. 

La frase "Piove (Joverno ladro·· t, 

forse sarebbe più efficace se fosse 
modificata in "Piove governo ... :· , 
sostituendo i puntini con una parola 
dialettale veneta di quattro lettere, 
molto pii', significativa. 



Cronaca di sei 
(più uno) 

( ,. • (' I , •~• ,o razzo 

. . 
1nvern1 

I . \011 lutti i r<'gistri dPI notaio fel­
trino .- \111011io Cadorl' si chiudono cori 

Fini.\· <1 laude del 0111111jwte11/e. 11 r tt1t1i 
iniziano con Adsil principio I ùgo 
heal<1 meo. Allo stl'sso modo. solo 
alcuni co11tr11go110 note per memoria 
del tPmpo e dei raccolti an1tisi nel ­
I anno appena trascorso. (:p rn· sono cli 
ahhastanza lunghe pPr il J;j(>()_ 15"?0, 
1- 7•> 1-7•:, 1-r 1-7,. (1) ,"). - , .) . ,>, ;J . .J, ;) . u . 

Come si sa. i libri dei notai. siano 
protocolli . minute, fasci di fogli lrga1i 
insieme, sono zt-ppi cli annotazioni: 

:\'ota esser fatto ,·oto da mi. Zuan 

Lor<>nzo. alo altiss imo Idio et ala glo­

riosa Vcrzenc ;\laria t' t a missirr sanc­

to Hocho d1e per sua ~rntia. miscriror­

clia et pietì1 lll<' rnia lihrrar dala peste 

et modio. tlezunar per 11110 anno conti­

mm tute li sabati. per csSl' r zorno cle la 

~laclona et vizilia dr missicr sanc.to 

Hocho de questo anno del 1.S 12, che 

sono dì 16 a,·osto: et questo melo fo 

fato aie Fornaxe. adì primo luio 15 n. 
Et fo conwnzanclo lo secondo sabo de 

luio et finirlo. eia pidimento rxcrpto. et 

libernndo anchorn mia maclona 

1-lisabeta et mia muirr Paula. Item fo 

dato , ·odo. se mia 11111wr farà fiuli. lo 

primo llll'l <' l"l' 110111(' losepo. prrrhr rl 

vodo fo fato arnnti lo altare de la 

~ladona r t dt' misier sancto Iosepo a 

Santo Spirito. rt ,·istirlo pt'r do anni 

primi cle hert'tin e· fo fato adì I O X 

1512 e) . 

Le Fumari. srmpre che 11011 mi 
sbagli , doHehhero starf' Yicino ad 
Umin, borgo in cui il notaio Giorn1111i 
Lorenzo Altin m·eva una casa. Questo 
che abbiamo appena scorso è il memo 
di <luc voti fatti nel 1512. Bereti11 sta 
pt>r grigio ce11crt>, il colore della peni­
tenza: s<•nti111e11to l'rP<pu·ntatissimo, 
come <lrl resto le case di campagna. in 
quel disgraziato giro cl anni. 

\la andiamo avanti. Si dicrrn della 
varietà delle note e vi ho offerto 1111 
esempio. Si potrebbero aggiung<'r<' 
sfilze <li promrmoria per nascite e 
morti di pan•nt i. amici. conoscenze: 
prcghirrr o invocazioni a Dio ~la­
donna e Santi: proverbi: gr111nw <l<'llr 
scritture: poesie <' pocsiol<'; l'infinita 
ratatuia di indovinelli, ricette, prnw 
t<·<·nichr cli ealligrafia, eccet<'ra. 



l11so111111a sulla proda dl'~li atti s1 
puì, tro\'arr quasi tutto quel eh<' la 
risacca clt•I cuon· e· dc•ll"i111<•lletto sia 
capace di pompare alla pt'nna. E poi ci 
sono I<' operazioni r i ronti. un'infinità 
di conti t' di oprrazioni. 

~- \"alt• la prnn di rrndrre pubhli­
dll' lr peschr chr avYe111w di fare in 
qursta rinfusa? Non ha sr11so parlarne 
in generale. In grneralr pt'nso di 110. 

Trattandosi di roba che salta fuori 
imprt·\'ista, e di roba talora di qualchr 
,·irncità. si capisce come chi scorra 
cl ubitudinr gli atti. e talora si stufa, 
sin fin troppo incline a sopravvalutar­
nr l"intrresse. 

Perché derogare a benrficio cli 
Antonio Cadorr? Per un refolo di 
minore civismo (a parte il piacerr 
infantile di contraddirsi nel giro di 
una riga). I notai consrrvati nell't\r­
chi\'io di stato di Belluno sono sfoglia­
ti meno di quel che sarebbe giusto. 
Intrudiamoci br.nr: a guardare le cose 
dalla guardiola drl motore immobilr 
magari lo sono fin troppo. 

Sr mi azzardo a su_g_gerire che 
bisog:nerebhc usarli più di quanto 
oggi non si faccia , r per tattica. una 
mossa, con rispetto parlando, buona 
solo prr I hic et nunr. :\on so \'oi. a 
mr capita di continuo cli sentir lodare 
lr radici: e spesso con impareggiabilr 
trasporto. Tacendo dei cittadini di 
\'ita operosa. la cui ecolalia è perdo­
nabilis:;ima a\"endo. comr hanno. 
troppo da fare. in tempi di sfida glo­
balt•. pt'r awr agio di riflrllcre per 
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propno conto su temi 11011 diretta­
mente· connessi col cor-liìsness, a 
scalmanarsi 11rll ' e11comio sono spe­
cialm<•nte le autorità ; dalle minime 
via \'ia ad ergersi. 

Per rnoti,·i che non penetro. ma che 
saranno di sicuro ispirati al piÌt wnti­
lato ecologismo, tanto ci spronano. 
noialtri rnlli~iani . alla ricerca delle 
radici quanlo ci scassano tra nonne, 
csamctti r patentini in quella, hcn 
altrimenti sensata, dei fungiti rnange­
rcffi . :'\on so se a\'cte fatto caso? 
neanche cnt rati. cosa dico in paese? 
neanche varcato l'inizio geografico 
connmale per qual si \'(>glia n ·moto 
trattu10 che Yi commemorano per epi­
grafr di vt>ro bandone I alfaòmega 
drlla cittadinanza democratica , Yidcli­
cet: 

1) comune denuclearizzato 
2 ) raccolta funghi regolamentata. 
Torniamo alle radici aggiungendo 

come quei lodare e caldeggiare smoda­
ti siano opra dei dì di festa, che, quan­
to ai feriali , gli archi\'i , quand'anche li 
abbiano in ordine - e capita di rado -, 
li tengono chian1ti a mandate innu­
meri, sordi adamantini ad ogni istan­
za, sia pure la più cortese, onde si 
possa consultarli (non faccio nomi e 
ciò per astuto tornaconto, ma sono 
certo che i lettori sapranno supplire da 
par loro alla mia interrssata viltà). 

Un giorno o l'altro bisogna che mi 
faccia spiegare da qualcuno che sia di 
mondo le ragioni di questa fi ssazione 
sulle radici. Se siamo belli e buoni va 
da sé che la pianta è in ordine anche 



sollo1<'rTa. :\on hastano i frutti? Cosa 
occotT<' hisigare le radici? 

Oppur<' stiamo diYe11tando hru1ti? 
S1ia1110 diwntando hrutti? l11 tal caso 
chi ci dic<' ch<' rovistando senza cri1<'­
rio nC'i corbC'lli dC'lla storia \'<'lll'ta di 
uno. due. tre, (a piacere) secoli fa , 
salt<'nÌ fuori il can> i111egro che , 
rrfos sato. migliorerà gli standard 
tanto che ci dara11110 di 11110,·o la 
d.o.c.g ., I ISO 9002 , il rnmpasso 
d 'oro, il telegatto? 

- 'fondo! le radici 110n Yan110 prese• 
p<'r le hotaniche - mi spiegano - 50110 
una metafora. - Tradotta la capisco 
così: siamo troppo helli! talmente helli 
che la nostra storia non può 11011 esse­
re a111111irc,·ole i11 ogni sua parte, roha 
da metter<• in soaza per 1150 di cull. 

(A parte, con espressione medita­
bonda ): come è successo che ad una 
delle csperirnze intellettuali tra le più 
gravi - e deprimenti - che un adulto 
possa fare , intendo informarsi r ritlet­
tere sulle società passatr e su~di uomi­
ni che ne fccrro parte, si sia ,·enuta 
appiccicando qui da noi questa mor­
chia ebctr di vanagloria? '.\011 erava­
mo mica SC'11za difrsa. Srntite qua. 

• Il nostro profondo rei oltremodo ridi­
eolo rgoismo ritirnc anzitutto fortuna­
ti quei trmpi ehe abbiano una qualsia­
si somiglianza con la nostra natura: 
ritirnc indi degni di lode cyurllc forzr e 
qurgli uomini dr) passato sulla eui 
azione appaiono fondati la nostra esi­
stenza e il nostro relativo brncssrrc 
attuali. Come se l'universo e la sua sto-

rw esistessero soltanto per amor 
nostro! " ( '). 

E. u11a citazio11e, d'accordo. Non se 
nr può più di citazio11i. Combi11iamola 
così: io faccio basta co11 lr citazioni 
( dal prossimo paragrafo) e questi altri 
i11 ca111hio la piantino di mandarci in 
mo11itora~gio di radici e idmtità. In 
caso vadano da soli. Propongo giusto 
1111a sospcnsiYa. Ba11dus. Andius. 
Arimortis, mica pace. 

Potrà la scorsa di una bazzecola 
quale questi sommari di sei raccolti 
(coi rrlativi invrrni) indurre qualcuno 
a pre11dere la strada di Sa11ta Maria 
dei Battuti per curiosare nei protocol­
li? La mitografia è troppo piena di 
spiriti animali pcrchf si possa pensare 
di co111rastarla co11 l'i11forrnazione ed il 
buon senso. Ma contrastarla si deve, 
per rispetto dt•i vivi e dei morti. Può 
essere una huona mossa tentare di 
allargare la cerchia di quanti. allorché 
discorrono di cose che non sono piì1. 
sa11110 ali incirca di cosa parla110? Se 
non altro è proYare a far qualcosa. 
Speriamo solo che 11011 capiti di par­
larne troppo spesso poiché sarà anche 
il " pe11sare al passato e alle vecchie 
carte ... u11a Lella passione, piena di 
pietas per i luoghi nativi, per i padri, 
ecc ... ma comunque è sempre u11a fre­
gatura lo stesso, una roba che Lisog11a 
essere un po· minchioni!" (''). 

A parte i detriti abba11donati sulle 
sponde 11011 è che a saltare dentro al 
main strcarn degli at1i non ci sia nien­
te da arpio11are. Per stri11crerci a fatti 

i:, 
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da\'wro mrmorahili: sn1wvatr che uri 
marzo tld l(H;) il fuoco incenerì 
diwrst' case di Fonzaso? Camhruzzi 
11011 IH' parla. Dà conto cicli incenclio 
del marzo ciel 1609. ma su quello ciel 
1 h➔~ 11(, una frase, né un rigo 
Bc111•. \1111 lo sappiamo mica prr via di 
note a margine. E in un rogito. 

l 110 Zucco. da Fonzaso. ebbe a 
prestito ··tanti legnami per rimettere 
in l'ovcrto et rilubricar la sua casa 
distrutta dal fuoco dall'inccnclio che 
seguì cli essa con clivrrsc altre case il 
mese cli marzo prossimo passato'' ("). 

Si r fatta l'ora di tornare ad 
Antonio Cadore (7). 

;3. 

[ 1569] 

Questo anno 1569 fo carestia grande 
de ogni sorte de biavC', massime de 
grossl' (u). vendette il formmto a fine 
dl'Lmno 11110 ducato cl staro C'l 
,·ino. quantunqu<' fosse cnti,·o. che in 
qu<'sto anno 11011 se ne fece dc boni, se 
wmll'tte otto in nm·e lire al conzo (10). 
I o carestia ancho d'ogni cosa, moritte 
persunl' assai. lddio ne <li<a> il 
Sl'l)Ul'nll· meglion•. p<'r Sua infinita 
bont,Ì. 

[ 1 S71] 

Que:-to anno 1571, de ZC'naro. però 
computato I anno lS?0 d<' nowmbrio 
et d1·n·mhrio. n·ne tanta Il<'\"<' che era 
alta piì1 de 1111 passo de comm1mc (11 ). 
m~oi,!IIÙ scharicharl' le case tre volte. 

altramente seriano caschate, il che mai 
a memoria hominum fo tanta nC',·c 111 

questa città et territorio (' · ). 

Questa invC'rnata lo grandissimi !'t 

lungi frcdi. morittc assai persone dP 
petechie ('·1) et mal stornati ( 1-1 ), mori­
i<' quasi tutti li fantolini che nacquero: 
p<'r la gul'rra dC'l Tmco si fl'ce pochl' 
facendc; assai persone andorno alla 
guerra. parte in :\111tata (':;) C't parll' 
per IC'rra. 

Del soprascripto anno 15?0. de aprile, 
al fine SC' partitl' Cesarl'. mio fio!. per 
Candia. co11 l'illustre conte Antonio da 
Colalto. con la sua compagnia. contra 
il Tmco. qual colite morite poi su 
l'Annata. 

Da 1571. 2 febraro. se partite de qui 
Zuane. mio fio!. con il conte meser 
Valentino nostro andò co11 il capi­
tano Zulian da l'Oio d"Asiago ('7), che 
andò a Corfì1 overo a Zara et Th<r>aì1 
et ritornò de luio. 

Ritornò Zuane d'arnsto da lì·ahu 1571. 
Ritornò Cesare di Candia 22 decem­
brio 1.S71. 

In questo mcdemo anno, alli 7 ottu­
brio. il santissimo Pontificc. rl' Fclippo 
et li illustrissimi VC'netiani insieme, con 
la loro Armata fracassò quella del 

Turco al numero dc 180 galere menate' 
a Corfì1. 

Forno morti 16 gcntilhomini soraco-



miti et nobcli. perse solum galere 6 

christianc, morti -t mille. In contra de 
turchi morti numero :36 mille. 

Forno liberal i christ i ani 11111rn·ro 1-t 
mille ch 'erano schim·i. 
Calere turchesche a fomli m1mero -tO. 

Oclnalì. re d'Alger (l'l sc-ampò con 2S 
in :30 galere. 
Dura questa \'ittoriosa guerra quali o 

hore et lo alla Zaffalo11ia, fuori ciel 

porto cli Lepanto. 

Il tutto fo per bontà di\'ina et a gloria 

Sua. 

[1S72] 

Questo anno e millesimo 1572 fo assai 
vini et boni. et, quando 11011 fossero 

state tempeste assai. come forno, seria­

no stati \'ini in quantità. ma la tempe­
sta. in piì1 rnltc. ne tolse piì1 de mille 
botte bia\'e minute hont>stamente. 
Fo l'autunno secco et la in\'ernata 
simile; pocca neve ma \'Cile a bonhora. 
Secco tale che in la città né in fontane 

né in pozzi sr ritrorn\'a aqua. Frcdi 
crudelissimi et cli tal sorte che non si 

pote\'a macinare. che li molini erano 
agiaciati et molti patite10 per tal causa. 
Se portarn l"aqua da lontano. In questo 
millrsimo mmiteno assai persone de 
petechir et altrr infinnità. F o guem1 con 
il Tureo. lddio ne dia il sequente meglio­

re per Sua bontà infinita. 

J!wU'le in mcatione qui meati estis 

Questo anno passato 1,s7:3 fo molto 
cati\'o et infertile: , ·Pralll<'lll<' po('hl' 

hia\'e grosse et le lll<'llllt<' non se matu ­
rorno per tante piogie et frrdo. Xrl 
principio de l"autunmo ,·rne la hrosa 
grande et tolse lr menutc: et prr la 

mortalità delle ,·idc del crudelissimo 

fredo del"inverno 1572 morite10 le 
\'ide generalmente per tutto questo ter­

ritorio C') et quelle pod1c \'ide che 
rcstorno \'i\'c in all'uni pochi lochi 
parte 11011 fecero m·c. rt quelle che ne 
fecero 11011 si potrro maturirc pt>r tanti 

frcdi , et quel pocho dc \'ino che se 
lwhhe fo molto garbo rt tristo. 

[1575] 

Quest'anno 157S è stato 111olto tra\'a­

gliato dc tcmprste due rnlte: la prima 

tolse gran parte dellr biave grosse di 
qursto paese et la seconda lr minutr et 
\'ini, di modo tale ch"el formento s'è 

venduto Lire 3.12 cl staro (--) , il \'ino 

Lire 12 il conzo, il bono. et il garbo 
Lire 8 al meno. 

Fo il morbo in Trento grandissimo. et 
anca un pacco in Venetia, in Verona et 
altrnve, ma la bontà divina preser\'Ò 
questo territorio. et fo grande morta­
lità in Costantinopoli et carestia. Fo 
fatti homicidii et rnstione assai. 

[1576] 

Qul'sto 1576 fo biaYe houestallll'llte 

ma le u\'c poche. et 11011 \'l'llt'l'0 matu-



n· pl'r l'SSl'I" restaci<' freda : et li sorgi 

(-') non Sl' condussl'ro. Cautumno fo 
fredo et pluioso. Sl' fecero pochi vini l'I 
garbi . 
In questo anno fu pes te a ssai in 
\'l•netia: fo de110 che m· ne mori1e10 
piì1 dc 100 mili<' 1wrsonc: rl'g11ò a neo 
in Padoa. dove Il<' morite un grande 
m1mero: fo in \I ila no et in altri lochi 
eh-Ila Italia. Qui a Fara. Thon. Porcen, 
Tl'wn et Travagola da simile contagio­
ne Il(' morite circa :mo (-•). La cita fo 
intacta per la Lontà divina . ?\on venl' 
nr.vl' altrinwntc in questo anno. Tute IP 

festl' di :\atale et 'vanti assai. fino ulli 
9 genaro 1577, se camino nella polve­
rl', poi. adì 9 detto. ncwgò a gl'nochio. 

Fu solo in vecchiaia che Antonio 
Ca<lorc cominciò a tener nota <lella 
qualità dl'll'mmo appena trascorso 
In precrdrnza se srrisse, e scrisse 
poro, fu prr srrbar mrmoriu di occor­
renze gravi. di solito familiari. Il 22 
luglio del 15-1:8 è per un bimbo mala­
to. forse il figlio di un suo servitore. 

1-t 

:\oto fal'io qualmentc 111agistro 

Galil'no medico llll' ha promesso gua­
rir Bl'rnardin Constantin dc Cadore. 
sta in casa 111ia. <lei mal dela testa et , 
subito guarito ch'cl sern, gli ho pro­
messo dar scucii quat10 c1 · oro et piì1, 
sicome vorà suo pa<lrc <lei pu110 et mi: 

et così a suo risigo et a :moi onguenti 

<' t fatiche mi ha promesso guarirlo: l'l 
s1· lui il clarà guarito li <larò dinari. si 
non non son ohligato u dargli nil'ntl': 
t•t a questo fo presl'ntc scr Piero da 

Fa ller, noda ro, in casa dr m escr 

Zampasc Facin. dotor ,·crhio. apr<'sso 
il Domo (-") . 

Altro hamhi110 quattordici a1111i piÌI 
tardi. Tiziano primo. Ve11nc, volt i', , ·ia , 
svolè> angiolct to . 

Ex \larina Ticianus wnit in lnmc 11111n ­
d11m die 111erc11rii octavo iulii Llù:! . 
Post ca cx hoc S('culo. di i.' 111t·rc-11ri i \"Ì~c­
simo scnmclo ('iusdcm mensis ascr11dit 
in eorlum. sanguine Christi mr diant l' 
preeiosiss i1110 e7). 

Nel 156(> ci sarà un altro Tiziano. 
Ma prima c'è il '27 giugno <lei 156-t, 
alluYione della Colmrda. Si tratte> di un 
disastro <li tale portata ( lettt'ralmt'nte) 
che 11011 ,·'è storico di Feltre, Bertondclli 
incluso (:u1), che non ne abbia parlato. 
Se ne leggono resoconti tanto nrl llreve 
compendio di Bonifacio Pasolc, che 
nella Storia di Cambruzzi Ì\e scris­
se uno anche Cadore usando il proto­
collo del 1564, due facciat e tutte <li 
seguito, come si fosse trattato <li un 
rogito ( 111

) . Ma il tratto noti è quello <lei 
contratti; anzi è tanto pit1 grande e 
diverso da far pensare che abbia ado­
perato una penna speciale, proporzio­
nata allo sgomento. 

A parte la calligrafia. Cadore usa 
un tono parecchio più basso <li quelli 
di Pasole e Cambruzzi e, sembra a me. 
più serio. Diversamente <la questi non 
si curò delle antichità romane fatte 
affiorare dalla brutta smossa: dà i1we­
cc conto dei morti. 



In <p1est"anno l;j(>-t, '27 zuµno. oltra la 

gran tcmprsta fo tanta i11011datiunc dc 

aquc che menò \"ia li doi belli t't forti 

politi dc pietra. quel della Conneta 

apresso le Tezzr et quel della Chiusa. 

alt issi mo. Huinò 1111te le campagne da 

PC'clen·m1 <a> :\nzì1 oµni cosa. e grave 

rninò il borgo de Fara . quello delle 

Tt·zzc. il borgo sotto li portegi. 'fotte le 

case , ·erso la Cormeda andò per terra. 

\lt'nÒ via (c. ?9r) assai botte de ,·ino. 

oµli. formazi et pa1111i. mobili i11fi11iti . 

folli . 111oli11i et sta lle. a11i111ali assai. Se 

rii rovìi quaranta persone manchatc, 

ma pochi corpi ritnn-ati. Durìi questa 

fortuna pocho, per .r. horr ma fece 

gran danno. Il 11wg11ifico siµnor Ot ­

taviano \"alerio, podestà. rnn molti 

della città. cessate le aquc, cantkò et 

scrisse al Dominio; fo di danno dosen­

to mille ducati et piì1. Dio ci µuardi da 

fortune C'). 

Nel foglio di guardia ciel protocol­
lo ciel 156-t Cadore trascrisse una 
preghiera di esortazione a tutti i santi 
onde stessero in campana affinche le 
nubi gonfie di grandine non ,·enissero 
a mollarla su Feltre ma spedite sui 
grebani appositi. La grandine qui è 
concepita come l"ordegno con cui i 
demoni di livello intermedio si diver­
to110 a sottrarre decime e primizie al 
popolo cli Dio. clero e laicato. Sarei 
curioso <li sapere per quali canali 
(stampe. avvisi manoscritti, ccc.) cir­
colassero queste preghiere intenzio­
nate. Purtroppo a riguardo non so 
nulla. 

Oratio contra grandinem 

Omnes sancti Dei rstote advertitive ad 

bencdiccndum et sanctificandmn has 

nnbes. ne spiritns maligni qui volunt 

tempestate sua lrvare dccimas et pri­

mitias. nostra bona tollant: compcllite­

que eos nt dr tota ista patria n1dant ad 

loca deserta. ubi nullus labor fit. 11111-

laquc substantia rst. Cmx est verum 

signum, crux rst rcparatio rerum. Per 

hoc signum crucis + fugitc omnes 

demoncs, omnesquc tempcstatcs. In 

nomine Patris et Filii et Spiritus Sancti 

amen e~) . 

La preghiera è preceduta dal dise­
gno cli una crocr. In coda le croci sono 
tre. Il disegno è essenziale quanto il 
testo; perché è col tracciare nell'aria il 
segno della croce che si mettono in 
fuga i demoni e si pilotano i cumulo­
nrmbi in oga-rnagoga. 

Nel 1566 appena prima detralfa­
beto, incorniciata in uno scudo, com­
pare quella che possiamo considerare 
la prova generale delle note di fine 
d'anno. 

Questo fo un bon anno abondante dc 

biave. massime de minute, et vini assai, 

lodato lddio, nel qual anno Ticiano mio 

nepotc, adì 18 novcmbrio 1566 a hore 

iii de notte. Che Christo gli dia aUe6rnv.l­

za di wdrre molti di questi anni e-'). 

E una nota di letizia pubblica e pri­
vata. L"ho messa prr conto suo per esi­
genze di lieto fine; perché abhiat<' a 



frlicitan·i. con mc. che a Cadore di 
q11Psto l"izia110 qua 11011 si sia offerta. 
11ei dieci a1111i che seguirono. occasio11t' 
di far memoria: e anche. perché 110? 
per contl'lllo del b11011 raccolto. 

-t . .-\11to11io Cadore. oltre ad esscrr 
1111 bel patriota (:-0110 lì a farne frdr lr 
note sulla gw·1-ra di Cipro, 11ote i11 cui 
l"es11lta11za per la sepoltura - effimera -
dPll"orgoglio m11ssulma110 11ei fo11dali 
di Crfalo11ia pareggia, se 11011 proprio 
soprurn11za. il sollicrn per il ritorno a 
casa sani e sah·i dei figlioli) era 1111 
uomo di cui ci si potcn1 fidarr. Per 
parecchi a1111i riscosse la tassa sui rogi­
ti e sui testarne11ti che i notai erano 
te11uti a rorrispondcre. 1 suoi protocol­
li conlt'11go110 pagi11e e pagine di 
appunti relatiYi a qursto suo ufficio. 

Per din·i qua11to fosse ordinato 
rnglio aiutarmi con una storiella. 
Capitarn talora che lo chiamassero i11 
campag11a per una dote. In questi casi 
n11in1 un conto lu11go: oltre all'onora­
rio per la stesura dcli atto cd a quello 
per la compilazione della lista dei be11i 
mobili della sposa. c erano le spese di 
t rasfPrta (lui le calcolarn sul piede di 
cinque soldi a miglio) r la n•galia. Si 
usarn i11fatti elw il notaio tornasse a 
casa con 1111a gallina. 

Quella rnlta che a ~lt>nin. mi a 
!-apere l'a11tefatto. non gliela dettero 
prese 11ota in latino ··:'\on mihi dedit 
galinam ·_ sottinteso la noyizza c-1). 

I<> 

Successe a11che a Sora11ze11 " :\011 mihi 
dedit gali11am··. danno stimato in soldi 
12 ( ,:,). 

Galli11c, a11chc a dargliele, soleni 
essere, come altri co11 la p1111teggiat11-
ra, sofistichissimo. Se11tite qucst altro 
memo. " Heccpi gali11am macram . 
No11 la stimò Cl(') . 

Dal complesso delle sue 11ote e.r 
tempore A11to11io Cadore esce come 1111 
uomo meticoloso, esige11te. memon· ; a 
volte fin troppo: awva insomma tutte 
le qualità del huo11 testimone. Se mi 
permetto una riscna (cauta ) sulla 
attcmlihilità di quel che ha scritto, 
sarà a proposito elci freddi. dei frPddi 
che mai, a memoria duomo, tanto 
barbari . e ciò sulla scorta degli 
ammarstramrnti di 1111 fine conoscito­
re, tra !"altro, delle ricordanze per uso 
di famiglia, intendo Alberto Carlo 
Pisa11i Dossi: 

··ì\ci libri di note tenuti per tutta 
u11a vita da qualche nostro Yecchio 
sono curiose cer1c osservazioni sulla 
stagione, che, seco11do chi le faceva , 
pare\"a sempre peggiore delle a111ece­
dcnti. Si trova per es. colla data del 
33 "a memoria cl"uomini non si ebbe 
mai un mese piÌI fatale di questo"' ( o 
più freddo o più caldo ccc.) e poi alla 
data del 34 "Nessu110 si ricorda di un 
autunno più scellerato del presente 

,. ' • • " ( 1-) CCC. l' COSI \"ICVIU... • . 

Ma non s'era detto basta citazioni? 



Eh•m·o dl'lll' abhrl'\'iazioni 

:\Sili = Archivio di stato di 8C'll11110 i\ = :'\otarill' 
a.a . = 1111110 ac1·adl'mico 
e . = earta 
cit. = citato/a 

Noh· 

p.lo = protocollo 
r 
\ " 

= rC'CIO 

(') :\on ho ritrnuto di puhhlirnrl' il lwuquet ~ami che occupa trl' delll' quattro faceiatr che seguono all"al­
fahrto d,·1 protocollo rrlati\'o al L,7-+. \ "i appari' sì 1111 ronfo delle biare arute 11<'/ 157'--f, ma l'SSO t~, ohrl' 
chr hrcw. strl'ttnnH·ntt• relativo alla disprnsa di casa Cadore. Non chi' il rl'sto sia privo di interl'SSl': c"ì• 1111 

l'lrnro dellr 1·asatr ,·<•m·zianl' rerhie. una ri<·<·tta p<'r liberarsi dai calli. 1111 conto pl'r la fornitura di per/!a­
mrnc, 1111 aliro relativo alla fahhrirazionl' di 1111 letto cli noci', l'CC!'tcra. 

(-) :\Sili, N, Gim·w111i Loren=o Altin. p.lo 175. li testo drl mio è sul Vl'rso dell ultimo foglio. Il rnto p11gì1. 
\'rl n·1 ·to drll uliimo foglio dl'I p.lo I 7-+ l<·ggiamo - Noto comr hawmo fallo sposo mio fio) losr.pho in 
Ciorisr, fiola dr ser Zuan Antonio Pa,ollr. adì :2 :3 marm 1:;:18. Lo qual st'r Zuan :\ntonio ha promesso per 
dota ducati :mo: duca ti 50 i11 tanto aprl'eiato el rl'sto in rontadi, dl' ' quali gl' lazo termine dc ducati 100 
a l'a,qua /!randa dt"I L,·lO. lt1'111 fo sposada adì :27 zt·m·r 153CJ-. 

( ') .I. BI Jlt,;11.\IU>T, Uiflessioni rnlla storia unit-ersale, \liluno I ()66, p. ;31 CJ. 

(' ) I. C Al.\'I\O, / libri de~li altri. Tori110 I CJCJ I. p. 321. 

(') A. G\\IBl!l ZZI. ,','toria di frltre. lii. FPltrr 1875. pp. 1 ➔ 7--+8. 

(") ASBI. ,V. Siruone Zen. p.lo 7877, e. -+35r-v, 27.5.16-+5. 

C) Tutti i testi che sc/!110110 sono tratti da ASBI. .\', Antonio Cadore <J, .llirhele, p.lo 1:310. Questo proto­
rollo contiene legati insieme. entro una copenina di le/!no e cuoio. i rl'gis1ri riempiti da Cadore tra il 1567 
rd il 1578. Ad ogni anno la n111111•razio11r drlle carte ricominria darcapo. Ogni anno ha un suo proprio 
indice alfabetico clrlle parti contral'llli. Cadorr si tent'rn allo stilr detto drll'incurnazione, ciò significa che 
i suoi protocolli rnnno grosso modo da gl'nnaio a dirembrc. I testi che ho trascritto rompaiono sempre alla 
fin<' del protocollo, ora prima dt"ll'alfnlwto (15?3, 15?6) ora dopo. 

(") Frumt•mo e st"gale. ~tiglio avena. onm. sor/!o rosso, grano saraceno, saggina, spelta, ecc. facevano parte 
drlla fomil!lia delle biare mir111t1• o minuti. 

(") \lisura di capacità per aridi corrisponde111c a 20 litri circa. Per le conversioni delle antiche misure mi 
sono vnlso dt"lle Tc,role di rarzuuaglio dei pesi e delle misure già in uso nelle rarie pro1•ir1cie del regno rol 
sis1<•m1111wtriro derinwle. appromto ron Decreto /leale 20 maggio 1877, "· SS.16. Roma. Stamperia Reale. 
1877, pp. 93-9-l. 

("') ~lisurn di capaeità per liquidi. equivalenlt' a 90 litri circa. 

(" ) \lisura di hm/!ht•zzn (il comune è quello di Feltrc) pari a cinque piedi. Siamo attorno al metro e mezzo. 

('!) Circostanza Sl'/!nalata in C .\\IB!ll ZZI. Storia ... cit., III. p. 60. Cadore risulta mrno colorito e pittoresco 
di C:umbruzzi. per il quale gli scariehi dei trtti non furono meno di quattro o rinque, la neve supcrÌ> il 
pas,o. \'ia \lt'zzaterra la si tra\'crsan1 per gallerie scavate apposta, eccett'ra. 

(11) Pl'stt• bubbonica. 
('') :\on saprei <lire di che malattia si tratti. Ilo una atlrstazionr di 1111 mal della slama, ma non so se fac­
cia al cnso. ,isto chi' è- ottorl'ntesca e relativa ad una malattia della pecora, cfr. L. CmmA. Glossario, in 
D. Prnco. a rnra. :\. MAllESIO B.\ZOLI.E, Il possidente bellunese. IL F eltre I 986, p. -+35: -La perora romin­
cia rnl camminare colla tt'sta piegata in banda. poi mo,tra di 11011 piì'1 conoscere <lovr va, non camminu o 
\'a ali intorno. Spaccato il cranio di una tait' pecora \'i si trova 1111 piceolo spazio vuoto, 111111 holla nrl davan­
ti del cel"\"ello. t' dentro qi.1t>sta cavità si tro\'a annidato 1111 insetto~. Che Cadore ci segnali una qualcht• 
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\'ari1•1a di 111ia,i~ Hi11µrazi11 (ll'I" l'a111•11zio11t· l'd i co11siµli µli amki Lorl'dana Corrù l'd A111011io Saponaro. 

(' ·) I.a flotta. 

('' ·) Si lratta pn·,11111ibil1111'111I• 1lt·I 1·01111· \"ah·111i110 C1•sa11a. \ "1111'111i1111 Cesana rd i due fiµli di :\11to11io 
Caclnn· 111111 ,11110 l'11111pn·,i 1ll'll ' Pl1·111·11 ,h·i fdtrini partrl'ipa11ti alla µurrra di Cipro fornito da C \\llllll ZZI, 
s,,,,-ia ... 1·i1.. lii. p. ;j8_ 

(' ) S111l1· i1u-li11azio11i militari d1·lla fami;dia DalrOµlio. dr. la rrlazionl' dl'I Capi1a110 di \ ii-1·11za ;\il'olò 
Piua111a1111. dl'I 1110:J. in li,•lazioni dei n•lfori n•rwli in 1è•rmfi.•rma, \"Il. a l't1ra di:\. T.,c;I.I\FEH III , ~lilano 
1 IJ-:'h. p. I 110. \ '1·di mll'h1· E S11 ;\0III, Foza. Cru1 nm11111ità. Cna storia, Foza I 91) I . p . 171 . 1101a 2➔8. 
l11di11uzi1111i rlw 11011 si 1•,1•rl'ila\'a1111 solo 1'011tro 11t"111iri t"Stl'ri. cfr. lleluzioni ... 1·i1. . \ Il. pp . I ()(J , 20:3. 

( 111 ) l l11g .\lì pa,l"ÌÌ1. La rnriositì1 di Cadorr p1•r il n· 1L\lg1·ri ì~ probabile d.ipl'11d1·ss1• dal fatto clii' 'llll'sti rrn 
1111 l'alabrl',r 1·1m,·1·rtitosi ali Islam, o. 1'01111· si tm\'a scritto di solito l'Oli hl'I garlm e1·111111·11il'o. 1111 ri11111•~alu. 

( '"') SI' la l,ottl' 1·ra 111111 misura 11011 ho tron1t11 a quanto corrisp1111d1•ss1•. :\011 an•r tro\'ato la hotll' tra le 
111i,11n· a111kh1• 11011 nml din· l'hl' 111111 fosse 1111a misura precisa. Cuclorl' potrl'blll' a111·he a\'rr s1·1·lto 1111 modo 
1111101101110 di esprimrrr 1111a gra111lrzza rrulc. Ba,11•n~blw sapl'rl' se lr botti 1t\'C\'U110 111m rnpal'iti't standard. 
'.\la 11011 lo so. 

('") \111111,•s~o 1'111' si tratti di passo dl'lll' scritture p11trd1b1'ro andar 111·111• s ia Paolo. Lelf,•ra 1n·it1u1 ai 
Corinli. -:. :W - l 1111sq11isq111•. in q11n voratiom• ,·m·ut11s est i11 l'a p1•rnmm•a1 -, l'he. a11d11• se 1111 po' 1111•110, 
id. 7. 17 - ... 1111111111p11'111q11e. sir11t. vocavit Drus ita 11111l111lt·t... •. Oppun· ID. Lellera a~li l}è•sini. ➔ , 1 
··Ol1sl'tT11 itaq111· ,·os rµo vinl'IIIS in Domino, 111 digm· a111l111lt·tis vm·ntionr. qui voratis cstis ... rei' .". 

(' ' ) Lu straµ,· di viµ11e clt•i primi u1111i Settanta e 1111·11zio11ata, senza rhl' si indichi un a111111 prl'l'iso, nella 
rl'lazionl' dl'I podt•stù Giulio Garzoni del 2o ottobre 1578. Si veda liela=ioni dei rellori r,•rwti in 
7i•,-,-,~{,.•rma. Il. Podl'staria e capilaniato di /J,•l/111w. Pode.çfarù, e capitanialo di lì•ltrl', a cura di 
T. Fanfani. '.\lilano 197➔. p. 237. :'\on l''è data prct"isa 111·1111111·1111 in B. J>\SOLE. Brere compnulio ddll' cosi• 
pi,ì 110/al,ili del/"w1tic111issi111a. e/ rwl1ilissi11w ci/llÌ di l·ì•ltn•, nm11·111ùmdo dalla .mafo11datù111e si110 al/'a11-
110 cll'll'l111111mrn .ml11l<' /5SO. 11 l'llra di L. BE\Tl\'m;uo - S. Cl.ALT. Feltrc 1978. p. 77. Non ne fa cenno 
im 1·n· il Cnmhruzzi. 

I rl'µi~tri drlll' dl'lihrrazioui dl'I Capitolo dl'lla C:attl'dntlt· di F,•ltn· confl'rmano che il rat"colto clt•I 1575 
fu n·111h110 a Lire :1. ➔ lo stuio. Il l'apitolo fissan1 il prezzo di ,·rndita dl'i rrreali di sua proprietà nel mese 
di mar,i:o fan·ndo rift·rimrnto ni prl'zzi corsi sul mert"ato il sabato preced1·11te alla sua rin11io11e. Cadore ten­
d,·,·a a farr mt·moria piuttosto 1h•i pil'l'hi chl' dc·lla media. C\\llllll'ZZI. Storia ... cit., III. p. 65 ricorda le due 
µra111li11atr 1·xtra dl'I 1S75. 

(·') :\011 si tratta l'0llll' ì· on·iu 1h·l mnis. Troppo presto. Sarà piuttosto grano saraceno, cfr. \L\ni-:s10 

B \/.OI.I.L li po.çsidl'11t,• ... l'it.. Il. p. 69. e G.B. lhlll'O. Le delitie <'I 1fm11i d,•/l'agricoltum ,. dl'lla ,•il/a libri 
Ire. \ "1·m·zia. Sarzina. I CJ:H. p. 252. 

(" ) C\\llllll ZZI. Storia ... dt.. lii. p. uu, fa menziom· 1h·ll'allar111e pl'r la prcs1~11za drlla prstc a Farra. "lì,11111, 
Porn·n. Tra\'a~ula •· dl'll1· molte !_!l'nti chi' vi mil'tt• (p. 65 ). ma 11011 fornisl'c dfn·. Piacr notare 1·01111• Cadore 
111111 si sia unilo 11 <1'm11ti. allora r dopo, si diedrro a spiegarr l"imrmmitù goduta da fl'ltrc 1"01111· const'l'll· 
tin1 a !opt•dall' grazia intrrl'l'ssn dal hl'ato Bernardino Tomitano "che mai sarel,hr stuta soltoposta la l'ittù 
di Fl'ltrr al lla/!1·1111 ch·lla p1•st1·, fiill'hè in essa 11011 awssrro dato ricetto agli ELrei. .. ". Din-rsamrnte dal 
padn· C:amhruzzi puù ht·n 1•ss1·n• l'lll' Cadore ahhia fatto caso al clrttaglio l'hr l'nssolutn Judrnrrinheit 
(u-~1·11za di l'hrl'i) 11011 valsi' a pn•s1·1-Yan• i borghi citati piì1 sopra. \la 11011 sarù con 111111 prova e sileutio 
d11· ci 111•rn11•1tl'n·11111 di asl'riwn· .\ntonio Cadore alla 111r11ei11 11111011a di quanti. ll<'i srcoli. si sono tronlti 
nHn·tti prr fulgori' di t·,·id1·11za a tassare per basoffia, la vis logica del piìt tinomato tra i prl'diri~tori nati­
,i di Ft·ltrl'. \lit' gradito sl'gnalan• Ira i piì1 rl't'.l'llli mnmiratori 11011 frltrini degli scilomi predill'lli dal hl'ato 
il profl'.•sor Citbt·ppr D1'. Bila. :'\rlla sua f'mçe11la=io11e di H.\I. GEl.l'I - E Jt I.IE\-L.\Blll'\EHE. Storia del 
crwlitu al ,·urw11110. I.a do/Irina e fu pmtic·a. Bologna. 199➔. definisee il Tomitano uno stmorrlinario, 
mu-h,• ,çl' p,wu ,·,moscii,to intl'rpretl' dl'lla -lll'l't•ssitÌI di massa di usdre dal fl'udalesimo garantendo aedi­
tu ai 111111\i protaµoni,ti ( ... ) drll 1•co11<m1ia modrrna . p. 9. insomma 1111 precursore. pp. 11-12. 
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(-') I suoi protorolli vanno dal 15:37 al 1578. So per certo che 111'II aprile dl'I 158➔ 11011 viwrn piì1. Suo 
fi;.dio Cesare è designato q. Antonio in 1111 nito rogato dn Ana~tasio Facin. in ASBI. :\'. p.lo :3086. r. 15➔ r. 
E" molto probabile che Antonio sia nato negli anni ·10. 

(·") ASBI. :\', Antonio Cnclore, p.lo 1296, foglio di guardia. 

(') lbid<'ln. p.lo 1298. foglio cli guardia. 

(·") G. BEHTO\DELU. /fotoria clella ci/là di Feltre, Venezia 1673, p. 207. \'a ricordato pcrchè è !"unico tra 
i piÌt a111irhi storiografi dl'lla città a far presc111e che l"ulluvione interessò. oltre a Farra e il borgo dPllr 
lì·zzl' . una lll'lla frtta di Valsugana. la bas~a valle del Cismon. Servo, eccetern. 

(·'') CA\lllHl ZZI, Storia ... cii, Ili. pp. ➔9-5:3: P,\SOLE. Breve ... rit.. pp. 66-7➔. 

("') La sua cronaca compan• dopo 1111 allo del 15 giugno e prima di 1111 atto del 15 ago:,to. 

( ") :\SBI. .V. Antonio Cculore, p.lo 1;-m;;, cc. 78v-7<Jr. 

(") lbiclem, p.lo 1:-!05, foglio di guardia. 

(") lhiclem, p.lo 1:302, dopo c. 123v, prima dell'alfabeto. Questa 110111 è stata utilizzatu da D. 8.\HTOI.I\I. 
Salariati di Co111w1ità, e 11wclici concio/li a Feltrr> ( 1550-/620), llniwrsità degli studi di Venezia. Farolti, 
cli lellere e filosofia. Dipartimrnto di stlldi storici. relatore prof. G. Politi. a.a. 1992-<J:t p. :i9. Hi11gra.zio 
la clou. Bar1oli11i pl'r avermi a111orizzato a citare la sua tesi. 

('" ) :\SBI. .\', p.lo 1298, c. <J2r, :30.<J.1562. 

( ") lbiclem, c. 1 12r. 18.1 I. 1562. 

("') lbiclem, p.lo 1310 (1111110 1573), c. 16r. 22.➔ .1573. 

(-") C. Dossi. Note a=,=,11rre. a cura di D. is!'lla. L ~lilano 1 %➔, n. 0 1900. pp. 116- 117. 
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Degli antichi statuti di Feltre 

Luigi Doriguzzi 

:\t>I 199~, con il numero doppio 
H9-90. e/ Ca111pa11611 pubblicava il 
nuovo Statuto del Comune di Feltrc, 
t>laborato dalla Civica Amministra­
zione in base alla legge 142 del 
1 <J<>O. 

In tale doppio numero il testo del 
mwvo Statuto, presentato dal 
Presidt·nte della Famiglia Fcltrina e 
dal Sindaco Gianpaolo Sasso, era 
corredato da alcuni ··cenni storici · 
di Cgo Pistoia e chiuso da una breve 
comunicazione di .Michele Doriguzzi 
relatirn ad ·'Un "inedita compilazio­
JH' d1~gli Statuti della Città di 
Fdtre •. 

li Ooriguzzi rivelava: " ... mi è 
staio possibile ne-I 1985 individuare 
l"edizione trc>centesrn degli Statuti 
Feltrini. giunti a noi in una copia 
cinqu1•cc>ntesca consrn·ata presso la 
Biblioteca Civica di Fc>ltrc (F.III.11) 
t' rimasta finora dd tutto ignota 
Dopo alcune considerazioni egli con­
cludt>n1: •• ... mm ì- compito di questo 
limitato studio preliminare un accu­
rato risrnnlro dc>lle differenze tra le 
dut' n·dazioni ( trecentesca C' (]Uatlro-

:.w 

centesca)"·, lavoro che naturalmente 
ci fornirebbe ' quelle notizie iJ1cditc, 
capaci <li trasmetterci una 1mova e 
dettagliata visione della città di 
Feltre agli inizi dc>l XIV secolo · (1). 

li Cambruzzi scrive che " il libro 
degli Statuti antichi della città di 
Feltrc dai Tedeschi , nel sacco della 
medesima, fu altrove trasportato · e 
solo nel 1595, il 18 settembre, fu 
~fatto libero dono al signor Persenda 
Giovanni, dello Statuto di Feltre, 
scritto a penna, in carta pecorina, 
acquistato dai nostri maggiori nella 
preda di essa città· (2). 

Fcltre, quindi. era stata privata 
della copia ufficiale del suo Statuto, 
che, per opera del Podestà Antonio 
Zane, nel 1551 , a Venezia, presso 
Giovanni Griffi , veniva dato alle 
stampe e distTihuito fra i cittadini C'). 

Ora, mentre- della edizione del 
1551 e della seguente del 1749 pos­
sediamo varie copie, talune recen­
temente (1997) recuperate e re­
staurate, di quel codice manoscrit­
to, da quell'ormai lontano 1985, a 
quanto mi risulta. nessuno si è mai 
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orcupato . P<'ccato! 
li sot1oscrit10, eh<' aveva 1•:;ultato 

11<'ll
0

B;> p<'r il ritrovamento, ha sem­
pn· attrso chi lo rivalutasse: persa la 
pazienza. t<'nta ora su questo stesso 
"' Ca111p<lll<J11. di dare- 1111 colpo in 
11writo. ill11dc11dosi eh<' ciò possa ser­
vin• a s,·t·fdian· qualcuno. 

Il testo. che inizia "' l-lacc su11t 
stat11ta et ordinationcs et provisioncs 
l'arte t<·mpore et suh luclici rcgimine 
do111i11atio11is illustrissimi principis 
domini .loannis Galeazii Vicecomitis, 
comitis Yirtutum ... ", è l'unico, pre­
cr dente la redazione veneziana, che 
('i sia pervenuto integro. Degli altri 
abbiamo solo notizie o piccoli fram­
menti. 

li Camhruzzi, descrivendo la 
presa di possesso di Feltre da parte 
di Hizzanlo da Camino, il 6 aprile 
1260. quale Capitano generale, scel­
to volontariamente dalla Città, ripor­
ta: "" ... copia <lelristnunento fatto 
11ell"ingresso drllo stesso Caminese 
Capitano di Fdtre, autenticato dalla 
sottoscrizione <li sei notai i", nel 
quale tra le altre notizie è affermato: 
•• ... <lominus potestas tunc fccit lege­
re Statuta Communis Feltri: quia 
nolo lacere aliquid sine ipsis" ("'). 

Dunque nel 1260 Feltre aveva già 
i suoi statuti. Sotto il successivo 
Capitanato di Gerardo da Camino, 
Capitano di Feltre e Belluno dal 
1 :!66. ahhiamo nel 1293 una nuova 
compilazione <legli Statuti Felt1ini C). 

Di questi rimangono solo le 
prime due carte, indivi<luatc da G. 

Biscaro agli inizi del secolo presso 
l'an-hivio notarile di Treviso, do,·e 
servi vano come custodia di un pro­
tocollo del notaio Hani<'ri da ( :o rona , 
del 1;3;39 (") . Detta copertina , suc­
cessivament e tolta e finita tra 11· per­
gamene 11011 i1n·<'11tariat e. fu a ll a fin e 
degli anni "80 identificata da \I. 
Doriguzzi c hf" 111· i11izi1'i lo st 11dio. 

Tale ri11v1·nimc11to co11se11h' di 
usscl,!11are alla redazione de l I ~9;3 
tutte le r11bricl11· che n<'ll e <'dizioni 
successive sono pr<'ced11t e dall a for­
mula "' Pot estate eodem et 111illes i­
mo · , in quanto riferentisi alla for­
mula iniziale ·· Potestate nobili et 
sapienti milite domino Ald0Yra11-
di110 dc \-lecabatihus de Padua. mil ­
lesimo ducent esi mo nonagesimo ler­
cio a nno .... 

Lo Statuto manoscritto, conser­
vato nella Biblioteca Ci,·ica e copia­
to nel 155-l, è quindi l'evoluzione di 
precedenti compilazioni e, pur por­
tando il riferimento temporale alla 
Signoria di Gian Galeazzo Visconti 
(1388), è da riteners i redatto, come 
ha dimostrato ;\·I. Doriguzzi , n el 
1340, al tempo del vescovo Gorgia 
Lusa. Lo stesso manoscritto porta 
due aggiunte del 1351 e del 1:357. 

Hiportate cosi le date più salien­
ti , riterrei opportuno presentare 
alcune pagine inedite, sempre con 
l' unico intento e con la speranza di 
invogliare qualcuno ad una maggior 
attenzione p er tale straordinario 
documento. 

Dal Libro secondo. capitolo 37: 
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/Je di,·isio11c' c111ar"l<'riorw11 cirilalis 

Feltri: •• Pot1•statr codem et 111illcsi­
mo. Statuimus quod civitas Feltri 
drlwat stare partita in quatuor 
quartcriis. videlicrt a cuha Santi 
Stephani et a domo canunicornm 
qtw est supra dictam cd esiam in 
sursum usqur ad sommitatem castri 
et a strata maiori C) simul cum villa 
de Farra et sicut itur ad calcheriam 
sit in uno quurtcrio, et vocetur quar­
trrimn Sancti Stephani. 

Item a via per quam itur <le post 
dictam cubam Suncti Stephani a 
strata maiori in sursum, emHlo in 
BPllunum (u), in valle et burgis, sit in 
scnmdo quartcrio et vocetur quarte­
rium de, Castello. 

Item a via p<'r quam itur a cuba 
Sancti Stcphani in zosum, a via 
eundo ad Costas ('') per subtus 
molendini Manfredi et a dieta strata 
maiori, cundo in Bellunum, sit in 
quarterio tercio et vocetur quarte­
rium Porte Auree. 

Item a strata maiori que vadit ad 
ealchcram et a dieta via que vadit ad 
Costas sit in quarto quarterio et 
\'ocetur quartcrium de Domo" . 
Questa partizim1t' risale pertanto al 
12c>:1. 

:\elio Statuto Veneziano, stampato 
nel 1551. ma redatto alla metà del 
1 ➔00 (vedi nota 3), la dh'isione dei 
tpiattro quartieri \ÌenC' descritta da 
p. ➔ 1 del Libro secondo, con una rubri­
l'H per dasnm quartiere. In ambedue i 
testi dopo la di\·isione in quartieri 
Sl'guP la De dirisione conlralan1111 ... 

La differenza fra i due testi è 
sostanziale e rispcc("hia . con il passare 
di 1111 secolo, il decader" dell impor­
tanza della contrada co11 w nucleo dcl­
l'or~anizzazione civica. Di questo una 
spia è la norma statlllaria cont enuta 
nel capitolo :38 dPI secmulo libro: 
" I lomines qui sunt in contratis 
te11cm1111r et ddwant capen.· e t totis 
viribus inscqui faci<.' nt es ma le l"ic ia . 

Nel testo del 1::HO ahl,ia rno quat­
tordici contrade 1wr i quarlieri di 
S. Stefano e Duomo e ben sedici per 
Castello e Portoria. in quello venezia­
no le contrade sono ridott e a dodici in 
tutto. Così la loro descrizione nel testo 
più antico è accurata e precisa e assu­
Ill<' come riferimento di luogo quasi 
sempre proprietà private: -- Jncipiendo 
a domo domini Hamhaldi ... fi11iendo 
11sque ad domum domini dc Ro­
magno'~, mentre nel testo veneziano la 
descrizione è estremament e sommaria 
e i rife rimenti sono sempre a luoghi 
pubblici: ''A cisterna platee mag11e, a 
porta Pusterla" . 

In questo secolo cambia la strut­
tura urbana della città e così la 
porta Cormeda lascia il posto alla 
porta Imperiale, scompaiono le 
porte Valneria e Dc la fonta11ella, la 
Pustcrla de furnis diventa semplice­
mente la Pusterla. Scompaiono 
altresì i fossati presso le mura ed 
alcuni toponimi come "Pons palce··~ 
mentre altri toponimi rimangono 
fino ai nostri giorni. come le "con­
trata Paradisii. Turrigulam, Torte­
segno .. ( 10

). 
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Il castello <' chiamato ancora 
'·cnstrurn domini Episd1opi e il 
11umero dei mulini del quartiere 
Duomo è i11dice fh•lla ricch<'zza eco-
11omica ch•lla città e del territorio. 

Nok 

Sono queste solo alcune considera­
zioni che vogliono stimolare l"appro­
fondirne11to di tm testo che co11tic11e 
u11a 11otevole messe di notizie inedite su 
di 1111 IH'riodo così avaro di documenti. 

(') -e/ Cw111u11u111-, Hi,i,ta di Storia. Tradizione, Arti•. Att11alitù, Ernnomia. 89-()0. Frltre. Famiglia 
Ft'ltn11a. 1 CJCJ:!. pp. \'Il-Xl. 

( ') Cfr. ;\. C\ \llllll ZZI. A. VEcEl.1.10, Storiu di frltre, lii. Felt re, Castaldi. 1979. pp. 1 :!:!-1 :!:t 

( ') 'folt' 1·opia può rs;,t•rt· ragimu·,·olmcntr i<le111ificatn con l"elrgantissimo codice miniato del Xl\' sec .. in 
folio. l'OII lJ:! rubrirlll' ag1!iunt1• dl•l I ➔87 e posteriori. consrrrnto presso la Biblioteca Comunale di Tn•\'iso: 
.'Ì/<Ilu/11 <'I 1mli11w11e11/<1 cfrit<Ilis Feltri fart<I et orclinal<I trmpore et sub felici TY'gi111ù1e lllustrissime et 
Err1°ll1·11tissi11w Durnlis /Jcm1ùwtio11is 1 e11rtùm1111 (ms. S➔?). 

(') Cfr. A. C\\llllll ZZI. A. \'ECEl.1.10, Storia cli Frltre. cit.. I, p. :!60. 

( ') Incipit 1101"11 rompila/io r/ orclin<Ilio St<Ilu/omm ... condita ml lwnorrm ... et m<Ignifiri l'iri clomini 
G,•ranli de C<Imino. cÌl'itatis Frltri rl clislrictus cc1pitwwi genrralis ... rnrrrntibus annis Domini millesimo 
duce11trsi11111 no,wl!esùno ll'l"cio. indicw,w se.ria, polrsta/e nobili <IC s<Ipienli milite clomino tlldorra11cli110 
de ,llrcabatib11s de Pml11a .... AST\'. Notarile II serie. B :!9. 

(") G. Bl~!:.\110. La p11li=.ia cw111wslre nrgli Statuti ciel Comunr di Trel'i.m. in -Rhista italiana per le scien­
z1• gi11ridirl11•~. XXXIII. Torino. 1-:lli Bot·ca. 190:!. p. 8. 

C) .\1111all· \'Ìll ;\lt'zzatrrra. 

('') Attuulr ,·ia Luzzo. 

(") Co,te di \'illagn. 

( 11 ') :\1111ali, ia Paradiso. ,·ia 'lì1rrigiu e \'ia Tom•st•n. 



l)etriti f eltrini di antropologia 
culturale 
fJ Sanp;uanèl 

a cura di Gianmario Dal Molin 

S'erro di ,','01•rw1w11te JSS 7: tifi 

ba111hi110 di pochi wmi di 1w111e 
.llursiµ:lio l'ederit•a sp(lrisce i111prot•­
ri.rn111e11te sollo gli occhi della 
madre. Attirato /"i11tero paese 11ella 
ricerca del bimbo rapito. questi 
rie11e ritrorato dopo qualche giorno 
i11 1111 luogo lu11ta110 e boscoso. detto 
Casi11ach. da 1111 tal A11to11io Zucco 
della co11trada Coldepin di Sen·o. 
Costui lo riporta sa110 e safro alla 
madre tra il festevole suono delle 
campane e della banda co1111male e 
Ira gli applausi di tutti. 

Il racconto qui riportato. a me 
riferito da Adelasia Bastiana nel 
1965 attral'erso registrazione. mi è 
stato rico11fer111alo. pur con qualche 
liere 111oc!tfìca, dalla 1101·m1taduenne 
Rosina Dalla Corte di Serro. !la una 
i111porta,1za peculiare perché si 
discosta dalle consuete storie di dia­
voli e streghe di cui è intrisa in pieno 
secolo 1•e11tesi1110 la cultura locale di 
quel co1111111e. Si rifà. dunque ad un 
fatto certissima111e11te accaduto, che 
il racconto rielabora. fonda e rfresle 
di una memoria storica saldamente 

agganciata 
magico . 

al marm•irrlioso e al o 

Il racconto è interessante per 
l'enfatizzazione supema delle meta­
fore di cui si contorna. metafore che 
scomodano e indiciduano nelle forze 
arcane della natura e nei disegni 
della prol'vide11za l'u11ico riferimen­
to aijàlli wna11i. al di Jiwri di ogni 
modello ''moderno" di tipo casuale. 
detenninistico e sociale. 

Emergono infine 11ella loro gio­
conda e primitiva bontà /'ideologia e 
la realtà del montano l'illaggio felice 
delle ml/ate /e/trine. ancora i11co11-
lami11ato e puro 11e/retà della rfro­
luzione i11dustriale, del petrolio e 
della rivoluzio11e irreligio.rn dei 
miscrede11ti e dei massoni. 

S0110 eleme11ti porta11ti di tale 
"coslruzio11e 

- la figura e il ruolo del "sal­
va11el" il cui nome a Serno è i·ariato 
in '-sanguanè/" co11 evide11ti riferi­
menti sia "'cromatici~ che morali; 

- i '·topoi : muti pmtagonisti della 
tragedia: il cimitem, la selva. il campa­
nile. il l'illaggio solidale e llrpidantc; 



- il tempo rigoro.H1111<•11te scandito 
nel trid110 di giomi che 1·nm10 '"dalla 
morte alla ri.mrrt'::.ione '': 

- lo -~fèmdo e111otiro, a transn::.io-
11<' sadomnsochisitica. espiatoria e 
sal,.(/ìcn: 

- In fig11m 111atema nel d11plice 
w11biµ110 s110 ruolo di madre b11011a 
e di madre caffil'a: 

- specifici stmmenti sonori di 
com1mica::.io11e sia tragica che gioio­
sa. quali In campana a martello e la 
banda: 

- la presenza di w1 "salvatore", 
eroe e protagonista proprio perché 
esplorntore solitario e solo nell'om­
bra dell'ignoto e del pericolo; 

- il rec11pero complessivamente 
moralistico e pedagogico dell'im­
pianto narratit-o; 

- il suo utili::.=.o didattico quale 
me=.::.o di trasmissione di tm messag­
gio costa11te111e11te teso a collegare 
nel meconio quotidiano degli e11c>11ti 
il 11at11rale al so1•ran11at11ralc>. /'110-

1110 a Dio e al Dial'olo. in una con­
t rapposi::.ione che in questo caso 
l'ede rittoriose le forze del bene su 
quelle del male unicamente perché 
trattasi di 1111 bambino ù1110cc>nte. 
Ben dil'ersa la conclusione se sifosse 
trattato cli 1111a raga::.=.a poco timo­
rata o di 1111 miscredente: 

- il marchio infìne di tale espe­
rien::.a nella perce::.ione sociale del 
bambino e nelle s11e esperien::.e suc­
cessire. 11011 tanto come trauma 
infantile (come al'l'iene nelle moder­
ne l'isiuni psiculoµistiche oggi di 

1110da)i ma <111ale "segno'' co111111u1ue 
lasciato dal 1Halig110. p11r a frnnte di 
1111a l'ifa assolutamente 11or11wfr. 

Marsiglia ebbe ir~f'atti l'ifa l1111ga, 
onesta e timorata con gli <~fj'm111i e le 
rnre gioie tipiche di cl1i111u111e. costi­
t11i 1111a 1111merosa famiglia nella 
quale non ma11cw·o110 i lutti (un 
/idio !di 111orì l'e11te1111e di tisi) e 
perse in guerra ww ga111bu . . l/a 
nello stereotipo e nella 111e111uria dei 
compaesani resterà sempre "el tosa­
te/ porta l'ia dal sa11g11a11èl''. 

La storia de Marsilieto la é na 
storia vera sucessa pì de zento ani 
fa. 

Marsilieto el era an bel cèo che 1 
arà aést d6 o tre ani. An dì so mare 
la se lo porta a laorar co eia su n 
camp che I é arént al zimitero. 

La lo met sentà do sul pra e la 
ghe dis: 

- Sta bon qua cèo - la ghe ùis -
mi son qua che la6re~ se te scampa 
de pissar ciàmeme ! 

La mare la sarzcléa sul camp, cl 
cèo cl duga ciét su I erba. 

A n zerto momento la se òlta e no 
la lo vede pì. 

- Marsilieto, onde situ? - la ghe 
domanda. 

Gnissuna risposta. La se olta 
meio, la varda qua e là. 

- Marsilietol - la ciama a os p1 
alta. 

Gnent. 
La va su e do par el camp. 



- \forsilieto ! - la osa. 
Gncnt. 
- No cate pì el tosat! 
La taca a piandcr e la cor de 

corsa di> al paés a dirnandar aiuto. 
- Atu vardà ben? - i ghc dis 

Che 110 I sia ndat do su la casera. 
- \la 110, ò vardà da par tut ! 
- Cossa saralo mai succdést? 
Alora i cor sul campani I, i sona la 

campana a martel , i ciama la popo­
lazio11. 

I se raduna su la piaza. 
- Cossa fi>ne? i diss. 
- Ndon su a Saroco a veder 

IllCJO ... 

- Ndon do par le Sabionèrc .. . 
- Giron par la Campagna .. . 
I va su e i varda da par tut. 
Gnent! E intant se fa not. 
So mare de Marsilieto se sa in che 

stato che la podéa esser. para fcme­
na. 

Alora i to consilio. 
- Qua é sucedést calcòssa de gròs. 

Oramai el sarìa mejo spelar doman 
de matina e organizarse in squadre. 

La matina dopo i se cata tuti su la 
piaza e i fa le squadre: una su le 
Selve, una entro par Fossèra, n altra 
in Tarnò za, n altra su par le 
Narsòne, n altra su par Copéna, n 
altra in Col da Orso!, n altra do par 
Forn ... 

I partiss~ i va da par tut e ogni 
tant. da na val a quelaltra , i se osèa 
fra de luri: 

- L èu catà? No! L èu catà? No! 
Gnen not anca del secondo dì e i 

torna strachi e avilìi. 
- Pro6n anca doman. Insoma, 

dove saràlo! Forestieri no ghe n é, 
zìnghen gnanca. Da qualche banda I 
à da esser! 

El terzo dì i parte da nòu. Zerca 
che te zerca. Gnent! 

Gnén el dopo medodì ... 
lntant barba Toni Zuch cl se lon­

tana an s-ciant dal so grupo che l era 
ndat su par Ma zore e entro par 
Casinàch e tut de n colpo ghe par dc 
sentir un lamento da drio na ziésa. 
El se avi zina. e cassa védelo pò ! Che 
gnen la pel de oca a barba Toni 
ancora quando che I la conta: el 
vede Marsilicto sentà do in mez ai 
spin, che I piandéa, co la vestina 
tuta rata, le man che sanguanèa, ma 
però san e salvo. 

El lo to sul braz e pò cl taca a 
osar: 

- L ò catà! L ò catà! 
lntant el ghe domanda: 
- Ma come situ rivà fin quassìd 
E el cèo el ghe conta: 
- Me é gnest arént an omenet tut 

vestì de ras, el me à dit de montar su 
a gravazote e lu l é partì come an s­
ciantìs e el me à portà qua. 

- Atu fam, atu magna gnent? 
- El me dèa frarnbole e mirtili. 
Alora el lo à ciapà sul bra z e lo à 

portà in fora. E tuti i grupi i se à 
radunà a Col da Cros e tutti insieme 
i é entrai a Servo e la banda la ghc é 
ndata incontro sonando e i à fat na 
gran festa ringraziando cl Signor e 
la Madona. 



/)isl';rno di linwlo Zwwn. 



La storia di Marsigliclto è una 
storia vera successa pii'1 di cento 
anni fa. 

\larsiglietto era un bel bambino 
che avrà avuto due o tre anni. Cn 
giorno la mamma lo porta al lavoro 
cmi sé in un campo vicino al cimite­
ro. 

Lo 111et11· sul prato e gli dice: 
- Stai buono qui piccolo, io son 

qui che lavoro, se ti scappa la pipì 
chiamami. 

I ,a mamma lavora sul campo, il 
bambino gioca riuieto sull erba . 

Aci 1111 certo punto lei si ~ira e non 
lo vede piÌI. 

là . 

- \larsigl i etto dove sei? 
Nessuna risposta. 
Lei si rio-ira auarda mecrlio ()UH C 

!"' ' t°' t, 

- Marsiglietto! - chiama a voce 
piì1 alta. 

Niente. 
Va su e giÌI per il campo. 
- Marsiglietto ! - grida. 
Niente. 
- Non trovo più mio figlio! 
Comincia a piangert' e corre di 

corsa giù al paese pt>r chiedere aiuto. 
- Hai guardato bene? le 

domandano - Che non sia andato 
giù in cuscra. 

- 1\la ho guardato dappertutto! 
- Cosa sarà mai successo? 
Corrono sul campanile, suonano 

la campana a martello. chiamano a 
raccolta la popolazione. 

Si radunano sulla piazza. 
- Cosa facciamo? - si chiedono. 

- Aneliamo su a San Rocco a 
vedere meglio ... andiamo gii'1 per 
Subionere, giriamo per la Cam­
pagna ... 

Vanno su e guardano dappertut­
to. 

Niente. E intanto si fa notte. Si 
può pensare in chr stato fosse la 
mamma, povera donna. 

Allora tengono consiglio. 
- Qui è successo qualcosa di gros­

so, ormai è meglio aspettare domut­
t ina e organizzarsi in srinadre. 

Lu multina dopo si trovano tutti 
in piazza r fanno le squadre: una per 
le Selve, una dentro per Fossera, 
un \1ltra in Tarnozzu, un 'altra su per 
le Narsone, un 'altra su per Copena, 
un.altra in Col da Orsol, un 'altra giù 
per Forn ... 

Partono, vanno dappertutto e 
intanto da una valle all'altra si gri­
davano fra loro: 

- L'avete lrovato? No! L'avete 
trovato? No! 

Viene notte anche del secondo 
giorno e tornano a casa stanchi e 
avviliti. 

- Proviamo anche domani. 
I nsommu, dove sarà? Forestieri non 
ce ne sono, zingari neanche, da 
qualche parte devr pur essere! 

Il terzo giorno partono di nuovo. 
Cerca che ti crrca. l\iente! 

Viene il pomeriggio. 
Intanto barba Toni Zuch si allo11-

ta11a un attimo dal suo gruppo che 
era andato su per ;\'lazzorre e dentro 
per Casinuch, e tutt'a un colpo gli 



par di sentire un lamento dietro una 
siepe. Si avvicina e cosa vede? A lui 
viene ancora la pelle d" oca quando 
lo racconta: veclr ìvlarsiglietto seduto 
in mezzo alle spine, con la vestina 
tutta rotta. le mani che sanguinava­
no. ma sano e salvo. 

Lo prende in braccio e comincia a 
gridare: 

- L'ho trovato! L' ho trovato! 
Intanto gli chiede: 
- i\la come sci arrivato fin quassù? 
Il bambino gli racconta: 
- 7\li è venuto vicino un ometto 

tutto vestito di rosso, mi ha de tto di 
salire a cavalcioni sulle spalle e poi è 
partito come un fulmine e mi ha 
portato qui. 

- I-lai fame. hai mangiato niente? 
- Lui mi dava lamponi e 111irtilli. 
Allora lo ha preso sul braccio e lo 

ha portato in fuori. E tutti i grnppi 
si sono radunati a Col da Cros e 
tutti insieme sono entrati a Servo e 
la banda è andata loro incontro 
suonando e hanno fatto 1111a gran 
festa ringraziando il Signon' e la 
Madonna. 



Quela de la Val de Josafàt 

a cura di Carlo Zoldan 

Uno degli aspetti pitÌ interessanti 
della cultura popolare è senz'altro 
quello dei racconti di tradizione 
omle: fiabe, aneddoti, storie di ani­
mali. leggende hanno sempre affa­
scinato, con i loro messaggi. non 
solo il pubblico dei bambini. ai 
quali prel'alentemente erano e sono 
ril'olti. ma anche quello degli adulti. 

Oggi è sempre più difficile trova­
re narratori con repertori di raccon­
ti da riferire. e non perché li abbia­
no dimenticati. ma perché. soprat­
tutto, sono l'enute a mancare le 
occasioni ciel racconto. gli ambienti 
(l'edi filò), il 'pubblico" a cui ril'O!­
gersi: non si sa più raccontare per­
ché non si sa più ascoltare. 

Qualche narratore, però, riesce 
ancora a sopraN•Ù•ere, o perché 
''figlio d'arte", come l'autrice del 
racconto che segue, o perché situa­
zioni particolari gli fanno rinverdire 
la memoria: nipotini da accudire, 
scolari che gli si rivolgono per ricer­
che. l'isite cli studiosi e ricercatori. 

E' il caso della narratrice di que­
sta .. storia": Alma Dall'Osto di 

Cesiomaggiore, per molti anni emi­
grante in Belgio ed ora definitil'a­
mente rientrata in Italia; la perrna­
nenza all'estero le ha permesso 
anche di conserl'are un dialetto 
abbastanza arcaico, senza influssi 
di altre parlate locali o di forme ita­
lianizzate. 

La signora Alma è figlia di un 
l'ecchio contastorie ''professionista .. , 
B6rtol da 1 Osta contastorie, come lei 
dice l'eniva chiamato in paese. Da 
lui ha acquisito una gestualità 
molto efficace e "trucchi del mestie­
re" volti soprattutto ad attirare l'at­
tenzione del pubblico: toni di l'oce 
continuamente variabili, esclama­
zioni, domande brusche all'ascolta­
tore. 

La nostra narratrice, forse senza 
nemmeno accorgersene, usa, nelle 
sue narrazioni quasi tutti i moduli 
narratil'i "classici" del racconto di 
tradizione orale: quello introduttivo, 
Na olta ghe n era; moduli di passag­
gio e attualizzanti, alora I parte cl 
va, 6tu che?, cl mc fiol, quanti sanì­
li, quanti no sarali? Bon, va ben cm;-



sita. l sa poco imiece quelli conclusi­
t•i. preoccupala. di concluderC' pitÌ 
con gimli=.i sul/C' cir·coslan=.e della 
1mrra=io11e appena at•re11ula che sul 
suo co11te11ulo e sugli <f(elli della 
co11clw,io11e. 

/11IC'r('SSa11te ;·, raf(erma=ione Jì­
ll<lll': il padre narratore, pur m,endo 
1111 ricco repertorio. 11011 a,,,-ebbe mai 
raccontato questa -storia ', che per­
ciò rc>sla C'sclusit·a11w11te sua. 

:\a alta ghe n era na fémena e n 
on. ma I on al éa da uc.lar via a I 
Estero a laorar e eia I é rcstada sola, 
la restéa so pòsta. Bon. An bel dì, la 
sc- trova incinta ( che la spetéa 
fam{-ia ... insoma) ; òtu che? La g à 
fat saér al so on che ... ma dopo do 
mesi. tre mesi: i fea fa diga a cosàr ... 
bun. ,·a ben cussìta. El no l à podést 
vè~ner a casa, parche ... a l utùno, 
po. i gnéa a casa! 

Alora. par f enir, an bel dì ghe riva 
là n sior, cl gnen vanti, vestito tuta 
<li nero, e I g à fat la rivcrensa! 

- Bongiorno, signora! Cassa fala, 
qua. <le bel? 

- E" - la dis - la6re i campi - la dis 
- e le rnt> bestiole ... 

- E so marito dov clo? 
- E" - la <lis - al é via par la 

Iermània! - la <lis. 
- A - I <lis - hon - al à it - e alora, 

cussa feu? Come nd~u avanti? 
- E , a la bela meio po - la dis -

ult'·u dH· ione che? 
- Saì-t1. siora? - al à it - Se mi t!hc 

dcssc- n sachet dc- schi·i. mc- dè11 quel 
che no saè dc èr? - al ù it. 

La pensa su <' la pc-nsa ... 
- Ben - la dis - mi no so, 110 so ... 
- Ben, ghc dae tcmp fin doman -

al dis - e mi tornc- ncora ! 
- Va lwn - la dis - sp<'lc-rù .. . 
E la pensa ... 
- Eia ché,che <>? - la di s - Eia ché 

che ò? 
E la pc-nsa ... 
- Mi no so de èr ~nc-nt - la di s - pì 

che le pit e, i conici , do \'ach e, la 
casa ... basta. 

L indoman, I é riva I! Eia la ca 
mctést su te la porta ... la ghe éa 
mctést su I saltare!. E .. dora I à baté­
st. 

- Elo chi? - la dis. 
- Quél <le iér·, so vcgnést a tor ... 

adès mi ghe dae i soldi e vu è da 
darmc quel che no saé de èr ~ 

- A, mi no so, è! - la dis. 
- A! Alora - I dis - mi ghc due sta 

borsa qua: pì ghe n tiré fora - I dis -
sempre ghe n sarà entro! 

Alora, fiol , là , la à fat al contrato, 
cl al g à dat na carta e l é partì. Va 
ben. - Mi gnéne a tor la ostra roba -
1 dis - fra zinque mesi - 1 à it - mi no 
la 6i subito adès. 

- A, sì, sì - la dis - mi ò temp dc 
spender e comprar! 

Alora, po, 1 é partida, col cariòl, e 
1 é ndata a comprarse pasta e riso e 
zuchcro e tut... 1 à fat na bela riser­
va. E dopo eia la é stata céta; la t>a 
da magnar t> bere ... E na alta che là 
bu ocasion, la g à hat saér al so on 
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La narratrice .- I/ma Dall'Osto mentre racconta Quela dc lu \'al dc Josafàt. 

che insoma la stca ben, ma no la g à 
dii dc stc robe. 

Co I é stat al utìmo, eia ormai l 
era abastanza... I é riva I so on. 
Alora, a la sera, la ghe à conta stc 
robe. Là it: 

- Sat 11 - I à it - ò fat cussì, vara 
mo ... 

- Fatu che - I dis - che tu à tuta 
si a roba? Tu se piena al stàol, tuta 
piena de robe, piena da magnar ... 
Atu fat che? - là dit. 

Al se à rabià e I à it: 
- Parche - l à <lit - cua tu me à 

combina calcossa! 
- No - la dis - varda - la dis - se 

tu me cret - la dis - m é gnest an 

sior, an dì, grant - la dis - vestì ben 
- la dis - tut de nero, bel... - l à ùit. 
(Che na olta i portéa tut de negro ... ). 

- E - la dis - al m à dat an sachet 
de soldi - l à <lit - e pì ghe n tirée fora 
i era sempre compag1ù ! E I m à 
domandà che ghe ciac - la dis - quel 
che mi no so de èr ... A, mi g ò hat la 
carta, mi! - la dis. 

- A, benedeta fémena - l dis - atu 
fat che? - l à it - Satu cossa che tu 
ghe à vendést? - al dis. 

- G oe vendést che po, fio)? - I à 
<lit. 

- Al fiol che te à là - al <lis - Quel 
là - l <lis - al era l diàol, satu? - I dis. 

Alora, puarcta, la s à mes a pià11-



dcr e urlar. I, à dit: 
- Cossa faròc dw, mi - la dis -

t·ossa Òt' fat chr? 
lnsuma tuta la noi I à pensa ... 
- Biso~na che pense su calcossa, 

biso:rrni calcossa. mi no ghc I dac! 
Co I é stat al momento che lu I 

savéa. I é riva I! Dc seuità che I so on 
t'l t'ra via: I éa spela aposta. E alora 
al g à dit: 

- \li son gnest a ... 
- A, no - la dis - mi no ghc dae 

gncnt e gnanca no I asse gncr entro! 
- A, no. no. no, no - I à it - Mi oc 

quel là ... Bon - I à <lit - Te dae ncora 
na prova - I à dit - mi - al à dit -
passe sempre par la Val dc Josafàt -
I à it - se tu sa dinne quanti tr6i che 
ghe n é te la Val dc Josafàt, mi te 
asse i schei. te asse quél che ò da t6r, 
parchr adesso tu I sa - I à dit - che I 
to on al te lo à <lit! 

\'a ben. Alora 6tu che la fae che? 
Come fala eia a saér? Parche ghe n 
era tanti trai te sta val! Alora, 1 é là 
tut al dì che la pensa e che la pensa 
e che la pensa e che la pensa ... 
Nsoma. verso sera. ghe é rivà là n 
wciòt, ma eia no la éa temp, parche 
la éa i pensieri te la testa. Alora al 
ghe à <lit: 

- Par carità, se la me dà n piatèl 
de menestra - al dis - e mi stae qua 
dc fora te n canton. parché ò bisogn 
de passar la not - al à dit. 

- ~li no ò temp, no ò temp, scuse­
me. scusème. ma mi no ò temp ... 

E la diséa: 
- Aròc da far come? Quanti sarà-

li? E quanti saràli? Come faròe mi? 
Insoma al sentìa che la husnéa e 

che la diséa su ... 
- Ala che, siora? - al à dit. 
- E', se I saésse? Se I saéssr? - la 

dis - O vendest al rnr fini! - la dis -
E come faròe , mi? " 

- Ben - al dis - mi aréP 11a idra, mi 
- l'à dit - ghc n èu piu111Ì11? - al à dit. 

- Sì - la dis - quel che 611 su te I 
lct - la dis - I ò mi - la dis. 

- Ben - al dis - ades vè do te 1 
paese - I dis - compre do scatole de 
vis'cio - al dis - E dopo :rnè in qua! 
- l à <lit. 

Alora I é ndata de corsa a torse 
sto vis'cio. Alora. co la é tornarla 
indrio, al dis: 

- Adès - al dis - vè su te la came­
ra, ghe dcspuiè e po ghc smaltè su -
1 dis - tut sto vis'cio, pì che podè, e 
po trèghc entro te, te, te I pi umìn ! -
al à <lit. 

- Eee, òe da far cussìta. po? - la 
dis. 

- Sì, sì, scoltèmc mi - I à <lit - e 
vedarè! 

Alora 1 à fat quel che I g à dit. 
- Adesso - l dis, co I é gnesta do, 

che la paréa n oscl6n, grant! -
Adesso vè, ghe insegne onde che 1 é 
la Val de Josafàt - al dis - e in meda 
- 1 dis - a turi i trai ghe n é na pian­
ta - 1 à <lit - vu ndè su inzìma là e 
ghe metè là quacio quacio - 1 à <lit -
e spetè! 

E infati la é ndata e 1 é ndata là. 
- El - al dis - a le sie al passa par 

de là! 



IJis<'gno di UC'r1<1lo Zanon. 

El no l ghe à dit che l era l diàol 
e che quel e quel altro. Bon. alora 
quando che l é rivà là. l à vardà i so 
troi quai che i era. parché 1 ca da 
vardar quai che i era che i rivèa da 
la femena ... E intant al ocio al ghe 
va. al vet an afar tut cossì... 

- Eccu - I dis - che osel6n grant 
che ghe n é lassù - 1 à dit - al é par­
ché no ò temp - al à dit - no ò temp 
de ndar là su e senò 1 tire do, mi - I 
à dit - ma ò altri afari, che m inta­
ressa de pì! - I à dit. 

Ma al era ndat an poc avanti e po 

...... 

I é tomà indrio a véder ... 
- E sì - I dis - qua te la Val de 

Josafàt - al à <lit - ghe n é tresento e 
sessantaquatro tr6i - al dis - ò passà 
tante olte - I dis - ma no ò mai vist 
an osel6n compagn! - al dis - ma 
vae, vae, purché ò pressa! - I dis. 

Quel altra, co I à sentìst... lu 1 é 
ndat pa n troi e eia I à fat an scurt6n, 
onde che g à parést a eia e I é rivada 
a casa iust a temp de ndar entro te la 
cusina, meter su 1 darzanèl gros e 
ncora trarghe carieghe e tut quel che 
i à mes su ... 



:\1 <' riva el! E 1 vcciòt al era là. E 
.dora. co 1 l' rin1. .. Toc, toc ... 

- Elo chi? 
- Son mi . mi - 1 à dit - Adesso se 

nw sa{> dir quanti tr6i che ghc né te 
la \'al de losafàt - al à <lit - mi scam­
pt• - I à dit. 

- Eee - la dis - come faròc mi - la 
dis - a saèr! - la dis . 

.\!ora, In prima olta la g à <lit: 
- Zento e zinquanta? 
- E·. no - l à dit - Tre numeri me 

disr - l à dit - e seno propio gnent -
I à dit. 

La seconda olta la g à dit: 
- Dosento e vintid6i? 
- No! - l à dit. 

E intant là fora cl fea fogo , par-
che' l disca: 

- Adès mc porte via tut! 
Alora l à dit: 
- Ben - la dis - tresento e sessan­

ta quatro! - la dis. 
- Aaa - 1 à dit - bestia de na feme­

na. i ghc I à fata anca al diàol ! - al 
dis - \la se no ghe n era san Martin 
- al dis - no tu arìe mia indovinà ! - l 
dis. 

L rTa san Martin che era ndat là 
te la casa. E alora al se ù levà in fogo 
e in fiume e l é partì. cl ghe à assà là 
la su borsa de schei e dopo I so on no 
l à pì ndat via a cosàr e la se à menà 
su l so tosatèl. 

Alora quando che lu (l é scampà) 
al ~hc à dit (cl vecét): 

- \'arda - l à dit - tu era na bona 
fénwna. brava fémcna - 1 <lis - e mi 
- l dis - el é l Signor che m ù indicà 

:m 

dc gner qua a n1rdart c - I à dit - sino 
puaréta ti! - l di s - el te port ea via 
tut e le to .. . 

Alora l à dit: 
- Quando c h e passcrè par d c qua 

- l à dit - gncrè- sempre, che are n 
piato dc m cn cstra! 

E alora, I é partì nca quel. Ma 
questa no i l à mai contada . 

* Racconto di tradiziont' ontlc in dia­
letto feltrino , reg istrato a Can di 
Cesiomaggiore il 9.S. 199:7>. :\arrntricc 
Alma Dall"Osto, cl. 19:2S. I ,o stt'sso rac­

conto, con varianti mi11inw e anche 
importanti, è molto diffuso nel Feltrino 
e in tutta la provincia di Belluno. Cli 
stessi titoli, se così si possono chiamare. 
variano a seconda dei luoghi e delle cir­
costanze: Quela d e i\Tadal /Jontr6 , 
Quela de file, file, naspè, Queln de la 
femena e I diaol. Quela d el Bosco 
1llantèl ... 

C 'erano, una volta, una donna e 
un uomo, ma l'uomo doveva andare 
all 'Estero a lavorare e lei rimaneva a 
casa, sola. Bene . Un bel giorno si 
scopre incinta ... cosa vuoi? Lo fece 
sapere a suo marito, nia dopo due o 
tre mesi: allora facevano fatica a ... 
bene, va bene così. Lui, p erò, non 
poté tornare a casa... ritornanrno 
solmnente in autunno. 

Un bel giorno, per finire , capitò lì 
un signore, vestito tutto di nero. e la 
salutò con molta cortesia: 

- Buon 
0
aiorno. si 0 nora che cosa o , 

fa qui di bello? 
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Una recc/1ia narmtrice allomiala dal s110 -pubblico". 

- Eh, lavoro i campi e governo le 
mie bestiole ... 

- E suo marito dov'è? 
- Eh, si trova in Germania! 
- Ah! Bene, e allora. che cosa fate 

per sbarcare il lunario? 
- Eh, alla bell'e meglio! Che cosa 

volete che facciamo? 
- i\li ascolti, signora: se io le rega­

lassi un borsellino pieno di denari, 
lei mi darebbe in cambio quello che 
non sa di ,were? 

Lei pensa e ripensa ... 
- Bene, io non so, non so ... 
- Bene, le do tempo fino a doma-

ni: poi ritornerò! 
- Va bene, aspetterò ... 

E pensa: 
- Ma, che cosa avrò? Che cosa 

mai avrò? 
E pensa ancora: 
- Non ho niente, che io sappia, a<l 

eccezione delle galline, dei conigli, 
due mucche, la casa ... basta. 

Il giorno dopo ritornò, lui! Lei, 
sulla porta. aveva messo la chiusura 
di legno ... e allora lui bussò. 

- Chi è? 
- Quello di ieri, sono venuto a 

prendere ... ora le do i denari e lei mi 
dovrà dare quello che non sa di 
avere! 

- Ah, io non so! 
- Ah! Allora io le consegno questa 

3() 



horsn: più denaro estrarrete. più ne 
rimarrìi dentro! 

,\llnra. figlio mio, lì. stipulò il 
contratto, lui le consegnò un foglio e 
partì. Va bene. 

- \"l'rrÒ a prl"ndermi la sua roba 
fra cinqul" mesi: non la voglio subi­
to. ora. 

- Ah, sì. sì ... intanto io avrò tutto 
il t<'mpo per sp<'n<lerc e comprare! 

Allora partì , con la carriola, e 
andò a comprare pasta, riso, zucche­
ro ... di tutto: fl"cc una buona scorta 
e poi sl" ne rimase tranquilla: aveva 
da mangiare, da bere ... e, quando ne 
ebbe ropportunità, fece sapere a suo 
marito che stava bene, ma senza 
raccontare queste cose. 

Giunto l' autunno, lei era oramai 
abbastanza ... e suo marito arrivò. E 
lei. la sera, gli raccontò l'accaduto. 

- Sai. ho fatto questo, guarda ... 
- Cosa fai con tutta questa roba? 

Hai la stalla piena, un' infinità di 
cose. tanto da mangiare ... che cosa 
hai fatto? - disse arrabbiato -
Perché. qui. tu m'hai combinato 
quale hl" cosa! 

- '.\;o! Guarda, se mi credi , m 'è 
capitato qui un signore, un giorno, 
grande, vestito bene, tutto di nero, 
hello... (una volta vestivano di 
rwro) ... e mi ha dato un sacchetto 
pieno <li soldi. che. nonostante io 
continuassi a tirarne fuori, rimane­
vano semprl" uguali! E mi ha chiesto 
cli dargli in cambio quello che io non 
so di possedere ... Ah, gli ho firmato 
la carta io! 

-½O 

- Ah, benedetta donna! Che cosa 
hai fatto? Sai che cosa g li hai ven­
duto? 

- Che cosa gli avrò mai venduto? 
- Il figlio che porti in grembo! 

Quello lì era il diavolo. lo sa i? 
Allora, poveretta, si mise a pian­

gere e a urlare e disse: 
- Che cosa farò, ora? Cl 1c cosa ho 

fatto? 
Insomma, pensò tutta la notte ... 
- Devo pensare qualcosa . ci vuole 

qualcosa , io non glielo do! 
Giunto il momento che conosceva 

bene, (lo sconosciuto) si presentò, 
approfittando dell'assenza del man­
to; aveva aspettato di proposito. E 
allora le disse: 

- Io sono venuto pe1· ... 
- Ah, no! lo non le do niente e 

non la lascio nemmeno entrare ! 
- Ah, no, no, no, no... io voglio 

quello là... Ti concedo ancora una 
prova: io passo sempre per la Valle 
di Giosafat; se tu mi sai dire quanti 
sentieri ci sono nella Valle di 
Giosafat, io ti lascio il denaro, ti 
lascio quello che devo prendermi, 
che tu adesso conosci , perché tuo 
marito te l'ha detto! 

Va bene. Allora cosa poteva fare 
lei? Come poteva fare lei a sapere ... ? 
Infatti ce n'erano tanti sentieri in 
quella valle! Così rimase lì tutto il 
giorno a pensare, a pensare, a pen­
sare ... Poi, verso sera, le si presenta 
un vecchietto, ma lei non aveva 
tempo per badare a lui, perché era 
presa da tutti i suoi pensieri. Allora 



lui le di sse: 
- Per carità, mi dia un piatto di 

minestra e io sto qui fuori , in un 
angolo, perehé ho bisogno di passa­
re la notte! 

- lo 11011 ho tempo. non ho tempo, 
scusatemi. scusatemi. io non ho 
tempo ... 

E diceva tra sé: 
- Come polrÒ lare? Qua111i saran­

no? (.)uanli saranno? Come farò io? 
Il vecchietto sentiva che lei bron­

tolava e imprecava ... 
- Che cos' ha, signora? 
- Eh, se sapeste ! Se sapeste! I lo 

venduto mio figlio! E come farò ora! 
- Be\ io un 'idea cc l"avrei ... avete 

un piumino? 
- Sì, quello che abbiamo sul letto, 

cc l'ho, io! 
- Bene, ora scendete in paese. 

comprate due scatole di vischio e poi 
ritornate qui. 

Allora corse a comprare il vischio 
e quando ritornò, il vecchietto le 
disse: 

- Ora salite in camera, spogliate­
vi e spalmatevi addosso tutto questo 
vischio e poi avvoltolatt>vi nel piumi­
no. 

- Eh. devo proprio fare così? 
- Sì, sì, ascoltate me e vedrete! 
La donna allora fece ciò che le 

consigliò il vecchietto e quando scese 
di nuovo lui le disse: 

- Ora - dice, quando scese. che 
pareva un uccellaccio grande - ora 
andate, vi insegno dO\·'è la Valle di 
Giosafat e in mezzo a tutti i sentieri 

c·è- una pianta: voi salite in cima. vi 
sistemate e rimanete lì quieta e hen 
nascosta e aspettate! E alle sei lui 
passerà di lì. 

Allora la donna partì e andò nel 
luogo indicatole. Il wcchictto non le 
m·eva detto che quello sconosciuto 
era il diavolo. Bene. Allora quando 
questi arri\·ò, diede u11 ·occhiata ai 
suoi sentieri. perché doveva control­
lare quali erano che portavano verso 
la casa della donna ... e intanto l'oc­
chio gli si posò sulralbero e vide 
tutto questo ... 

- Enu ! Che razza di uccellaccio 
grande e "è lassù! E' perché non ho il 
tempo per salire lassù. non ho 
tempo, altrimenti lo tirerei giù. io! 
\la ora ho altre faccende da sbriga­
re. che mi interessano di più! 

Avanzò un po' e poi ritornò indie­
tro per vedere meglio ... 

- Eh sì, qui nella \'alle di Giosafat 
ci sono treccntosessantaquattTo sen­
tieri: vi sono passato tante volte, ma 
non ho mai visto un uccellaccio 
simile! :\fa vado. vado. perché ho 
premura! 

La donna. come sentì ... lui prose­
guì per un sentiero e lei prese una 
scorciatoia. dove le parve meglio e 
arrivò a casa giusto in tempo per 
entrare in cucina, assicurare la chiu­
sura drlla porta accatastandovi con­
tro anche delle sedie e ogni altra 
cosa ... E l'uomo arrivò. Toc. tue ... 

- Chi;.? 
- Sono io! Ora se mi saprrtr dire 

quanti sentirri ci sono nella \'alle di 



Ciosnl'at. io nH· 111• andrtl. 
- Eh. colll(' fari'1 io a sapere? 
Allora. la prima nilta , gli chiese: 
- C1•11tocinqm111ta? 
- Eh. 110! I re nunH·ri mi dmT<'h' 

din·. altrime11ti nientl· e basta! 
I .a st'conda Yolte gli chiese: 
- Du1·c1·ntm·(·11tid11e·r 
- :\o! 
E i11ta11to fuori lui f'at:t)VU fuoco e 

diceYa: 
- Ora mi porto via tutto! 
Allora disse la do1111a : 
- B1·1u·. tn·centosessa11taquattro! 
- Ah! Be-stia di 1111n donna, l'ha 

fatta anche al diavolo! :\·la se non 
e era San :\fortino. 11011 avresti indo­
vinato! 

Il wcd1ietto era San ~)urtino, che 

av<'va d1il's to ospitalit à. E allora il 
diavolo si levò i11 alto sollo forma di 
fuoco e fiamme e partì . lasc iando lì 
il suo hors<'llo dei de11ari . Così anche 
il marito 11011 fu più costre tto ad 
allon ta narsi per ... e scmo vissuti con 
il loro bambino. 

Sparito il diavolo. il w cehit'tto 
così si rivol se alla do11na : 

- Vedi , 111 eri una donna buona, 
1111a hran1 do1111a e io so110 stato man­
dato qui dal Signore. altrimenti pove­
ra te! Ti portava via tutt e le tue .. . 

Allora la donna di sse: 
- Quarnlo passe rC'lc di qua , vi fer­

m erete l'd a\T(' te sempre un piatto di 
minestra! E poi partì anche lui. 

Questa per<> 11011 r aveni mai rac­
contata (il padre narratore). 



(;li affreschi nella chiesa 
cl i S. Benedetto a Ce larda 

Giuditta Guiotto 

··~)11esta l'hicsetta è adorna di tr<.' 
altaroli in l<'g110 dorato, seicenteschi, 
ancora in ottimo stato. Sulla parete 
di sinistra - ent rancio - è raffigurata 
una l ;ltima Cena, ingenuo affresco 
del primo seic<.'nto... la parete del 
coretto reca ancora trace<' di affr<'­
schi ... a destra si scorge S. Antonio 
:\hate ed a sinistra San Sebastia­
no .... Con tali parole Giuseppe Bia­
suz descriveva San B<.'nedetto di 
Celarda (l) . Certo, se potesse parlar­
ne adesso forse tesserebbe le lodi 
dell'abside, che si apr<' con le sue­
vele ad una decorazione imponente e 
ben consernlta d<'I 'lì·ecento e del 
Quattrocento: è però solo dalla pri­
mavera d<'l l 998 che la restauratri­
ce- Christine Lamoureux. sotto la 
guida dall"architello Giuliana Za­
ndla e d<'ll ispettrice alla Sovra­
intendenza Giuliana Ericani, ha sco­
perto i due- cicli di affreschi che 
erano totalmente coperti da due 
strati di colore. 

L"arcone che divide l'abside dal-
1" aula è decorato da un'ampia fascia 
a girali e porta a dc-stra l"immagine 

di Maria Annunciata e a sinistra 
quella dell 'angelo Gabriele. La volta 
è divisa in quattro vele, che rappre­
sentano i qual t ro c-vangclist i con i 
padri della Chic-sa: ndla chiaw di 
volta. invece, spicca il Cristo benedi­
cente. Sulla parete di fondo trovia­
mo San Benedetto. Sant"Antonio 
Abate e un'altra Santa e inoltre due 
riquadri allungati di epoca trecente­
sca che contengono le immagini di 
Sant 'Antonio Abate e di Santa 
Caterina crAlessandria. La partizio­
ne dello spazio è scandita da decori 
che mettono in evidenza le can1tte1i­
stiche architettoniche: i costoloni 
delle vele sono evidenziati da un 
motivo a fogliami e motivi zoomorfi 
e antropomorfi. intervallati da vasi e 
clipei che ricordano la decorazione 
··a Candelal>ra··. tratta da copie di 
bassorilievi romani e preseutc nrl 
ì\Iantcgna. ~lotivi simili, anchr se 
posteriori. si trovano nella chiesa di 
San Bartolomeo vicino a Lentiai. 

I dipinti appartengono tutti. 
escluso quelli trecenteschi, alla fine 
del Quattrocento e suscitano quindi 



u11 irtll'rPss!' ancora nrnggiore. Yisto 
clw 111'1 resto del Fl'ltrino pochissime 
sono le tl'sti111onia11z<' pittoriche 
ri:,ale11ti a qw·st epoca. 

La ~ladon11a r raffigurata ingi-
11occhiata in mw nicchia co11 voltina 
sl'mihmata ap<'rta al cic•lo azzurro (e 
lo stesso motiYo troviamo 11PI trono 
di San Cionnmi ). il viso è di tre 
quarti <' allu11gato. le mani giunte e 
lo sguardo abbassato; di fronte a lei 
rnla !"angelo Gabriele. la cui figura è 
stata particolar111e11te curata dall'ar­
tista: il mito. di profilo. appare sor­
ride11te me11trr Il' Yesti si ··muoYono'· 
leggere. 

Il Cristo benedice11te al centro 
drlrabside regge. con la mano sini­
stra. il libro ap<'rto del Va11gelo sul 
quale è scritto: ··Pax vobis"; dietro a 
lui Sa11 Gionmni. co11 l'aquila vici-
11a. gmmla i fedrli co11 oechi chiari e 
sorridenti me11tre ai suoi piedi si 
ingi11occhia San Gregorio Magno 
con il Trireg110 sul capo. Di fronte 
e·r San Luca che legge di tralice il 
proprio Va11g!'lo; accanto a lui tro­
Yiamo l"a11gelo. il suo simbolo. e 
m1 \'escon, elw pot rPbhe essere 
Sant Ambrogio o Sa11t Agostino. 

\ella wla di de~tra San \'latteo. 
assiso al ba11co di Psattore. dal quale 
( :ri:,to lo chiamò. regge 1111 cartiglio 
co11 la diritura Gloria in excdsis 
Dl'o ·: sdraiato ai suoi piedi i· il toro. 
il :,110 simbolo. e acca11to un Yesco\'o. 

Infine San '.\larco. a11zia110 e l'Oli 

la barba bianca. sta assiso sul trono 
c1111 al lato de:,tro il kom·. al sinistro 

++ 

San C!'rolamo. 11ellc umili w s ti di 
monaco. 

Cra11dc ri salto assume 1111a deco­
razione in finto marmo dalle \'PIiatu­
re porpora e dal fondo rosso- rosato, 
che e11fatizza le "·candelabn· • dei 
costoloni ; una fa scia , ·iolett a con 
girali ricama i bordi dell e w le wrso 
la pan·t e, e,·idenziando111' I innes to. 

Allo stesso auton· ed allo stesso 
periodo risalgono anche gli affreschi 
della parete di fondo clii' scmo stati 
recuperati dopo che, desiderando 
restaurar<' l"altar maggiore. si prov­
vide a spostarlo. Sono così riapparse 
pitture ancora intatt e, che mai erano 
state scialbate di calce e dovevano 
solo cssPre ripulite dalla polvere. 

Spicca su tale parete San Bene­
detto. con la barba partita , come il 
San Gregorio '.\fogno e il San Luca 
della ,·alta, e i lineamenti delle orec­
chie. del naso, degli occhi ritratti in 
modi simili agli altri personaggi. C'è 
poi Sant"Antonio Abate e un.altra 
figura poco identificabile p erché 
seminascosta da dipinti seicenteschi. 

Colpisco110 in particolare il gusto 
per le partizioni architettoniche: la 
struttura elaborata cd elegante dei 
quattro troni , ognuno diverso dal­
r altro e decorato da marmi policro­
mi; le costole delle vele, segnate da 
una doppia fascia di marmo rosso 
cremisi e da una can<lelabra su 
fo11do giallo; la decorazione <lelr ar­
eata interna dell 'abside con girali 
interrotte da me<laglio11i in tinta 
co11trastantl' e la prPsenza <li ··carti-



'. -~ .;>.::. 
-: . .. ( 

• Ì 
J 

,\, 
·' 

San Benedello. 



gli di sapori' nordico - colli(' scrissi· 
Homa11a IY :\mbros e) a proposito di 
i\111011io Hosso - l'IH' ·• ri<'mpiono. 
s\'olazzando. parlr dello spazio . 
Alnme figuri' poi. quali il Cristo 
lw1u•dicentl' e l"angelo cli San Luca. 
sono quasi sm-rapponihili a qul'lle 
mialoghr di Serra\'allc. 

Possiumo quindi immaginare 
rimpor1anza enorme della scoperta 
chi' rest it uisrl' pigm<'lll i e form e mai 
alt<'rnti da i11ten·l'11li success ivi , 
coro11a11clo il sogno cli molti critici 
cl1•ll" arti': ··leggere un affresco ani i­
chissimo senza sovrapposizioni o 
in I erferl'nzc. 

Resta un qul'sito: Chi può a\'cr 
dipinto la sacra rapprcscn1azio11c il 
cui liwllo drnota qualità che valica­
no. pl'r importanza, I ambito pro­
\'ineiale 

Secondo la rcstauratricr Lamou­
reux. lambito temporale clelropcra 
de,·c essere qurllo che risale agli 
ultimi due dl'cenni del '400; ella 
nota analogie stilistiche con gli 
affreschi della chiesa di Costa a 
S1·1-rurnlll' (Yittorio \'cneto) affre­
scata eia Antonio Bosso. che \'i lasciò 
autografo e data. 

D altnmdc l ottimo stato di con­
srrrnzionr di 1111ti gli affrl'schi fa 
propendere per una alt rihuzionc 
al Bosso che. come scrisse Virginio 
Dogi ioni ( '). era pittore che aveni 
appreso he111· la teeniea della :;ua 
arti· 1· sapr\'a nmdm-r1• le proprie 
op1·n· .. con s1·wri prindpi direttivi e 
col posses:io del!!' praticlu· necPssaril' 

al 1>11011 impiq.!o d!'i 111al<'riali pitto­
riei . per cui la strullura organica 
della eomposizionc d!'I dipinto ri sul­
ta )H'rfct la , clH' se tal<' 11011 fosse 
slata 11011 avrchl,!' co11se111 ito alro­
pcra di giunger!' fi110 a noi . 

Tutto questo autorizza a pensare 
che I a utore d!'I dipinto di Ce larda 
appartenga alraml,ito c11ll11rale di 
A111011io da Tisoi , d" I B,· llunello, di 
Dario da Tn·\'i so 1· d Pll" 11ltimo 
.\latt eo Ccsa. 

A conclus ione dol,hia 1110 ('Sami­
nare ancora du!' opt•n · chi' la pigri­
zia , o il ri spello. d<'i 111uratori ha 
pcrfcttamcnte saln110. Senza l'Sscre 
stati mai copcrl i di calce, 1w.1 solo 
11ascost i dall' a ltare a ccosta 10 al 
muro, n<'lla ch iesa cerano affre­
schi addirittura tn·ce111 eschi ~ Sono 
due riquadri che rappr<'se ntano 
Sant"Antonio Ahat e (' Santa Cate­
rina d"Alcssandria. Il vecchio e remi­
ta fi ssa , con intensi occhi ce rchiati 
dal digiuno e dalretà , 1111 punto 
ali infinito che trapassa chi guarda; 
il volto è segnato da rnghe profonde 
e la barba fluc11te è inc isa da due 
linl'c gialle che continuano la pen­
denza degli angoli d ella bocca. 
Accanto a tanta forza pittorica ""fio­
risce" la giovinezza di Santa Cateri­
na. La principessa indossa una veste 
candida, che scende fino ai piedi 
scalzi e piagati. e una sopravveste 
partita di due colori. La parte pur­
purea è punteggiata da ricami d oro. 
quella candida è trapunta di gigli. 
La srnllatura poligonale lascia aper-
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ta la hasc dC') collo. s<•nza gioielli, 
cht' mostra tutta la frl'schezza della 
giovane diciottennl'. 

Non pan· quindi inutil<' dare noti-

Note 

zrn di tali scoperte, che hanno rega­
lato agli studiosi ed ai fede li la gioia 
di goderne, a Celarda una ragione in 
più per essere fiera della sua storia. 

(') C. Bl.\:--1 z. /Ji altri' op<'n' d'ari<' ignorai<' o poco noti' dl'I fi•ltrino, in - Arrhivio sturirn di 8 1'1111110 Feltrc 
r Cnclon• - . 11. 11 ;j.1 t<, (11prilr-s1•ttc111hrc 1951 ), p. 76. 

(') H. IL\,mno:-. li pilfor<' , lntunio Rosso da Cadore. in "Archivio storico di Brll11110 Fl' ltrc e Cadore", 
Il . 1:m (~l'IIIJaio-marzo 1955). P· I e Il. 131. P· 60, Il. 1:32, P· 97, li . 1:33, p. 137. 

( ') \". Drn:I.IO\I, l II corlic<' dl'I J-15'; del pillare Malf<'o Cesa I' alrnni suoi disl'w1i, noti=i<' dl'lla famiglia 
<'<'.m. sulla ritu e .ml/"urte di .\lall<'O, in -Archivio storiro di Belluno Ft'ltrr l' Cadon•", n. ! ➔ O (l11glio-sct-
1t·111hrr I 1)57). p. 109. In tnlc urticolo il Doglioni considrra Antonio Bosso il primo cadorino di cui si 
.ililiinnu 1111•111orir r ll'stinumiunzc. 111• lumr~gia l'opt'ra r la liiografia 1• pt'nsa che suo mul'stro fosse stnto 
nppunto ~latteo Cesu. 
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E, ~çtrac, podà su la firiada 

Andrea Zanzotto 

E, strac, podà su la firiada 
del porte!, dopo tanta strada 
al ciamca, al ciamea, vardando su in tel thiel 
"'O Signor che tu vet tut 
che tu dà ' I bel come ' l brut 
Signor fà che se vèrde par mi sto portel. 

O Signor che tu à patì 'n te l'art 
che su la croce tu çe mort, 
mi voi dormir, ti tu 'I sa, coi mei coi mei ! " 
Su le montagne moria la lus 
e 'l scur impignìa i bus 
e le vai, e in te l'erba oramai se sentia i grei. 

"O Signor grando, Signor 
che tu ghe dà seren a chi che mar 
e a chi che a corest da dormir e a chi che a fan pan, 
ti che tu a vist i mc pecà, 
che n ò robà copà mathà 
dame qua la to man che son vegnest da lontan". 

E a sta vothe che piandéa 
tute le buse se verdéa 
e i mort vegnea fora a veder cos che l'era, 
e tuti i os i era luxent 
come se i fosse stati d'ardhent 
e paréa che 'I fosse dì ciaro e no sera. 



··(). Sta qua pur CO noaltri, 
ghe n {, posto anca par altri 
qua! Ghr n'r trra fresca e da poco I e bagnada, 
glw 11 ' {, na erose anca par ti 
ghc- n"é wnni anca par ti , 
ma ghc- 11 r 'nca la path che tant tu à domandada 

(Febbmio 1938) 

Questa poesia. già pubblicata nel volume Per Si/l'io Guamieri. omaggi e testimonianze, 
Pisa 1982, pp. 8-i-85, è accompagnata dalla seguente nota dell'Autore: "Avrei voluto scri­
wrc qualcosa di degno per Silvio Guarnieri in questa occasione di meritato fest<'ggiamen­
to. 0cm limitarmi a dedicargli affettuosamente questo componimento dialettale che, scrit­
to nel fC'bbraio 1938. è rimasto inedito, e forse è una prima stesura. Esso corrisponde ad 
un momento di esercitazione a e,·idente carattere f élibristico, in relazione diretta con la let­
tura di '.\listral. e si inserisce in una mia " tradizione privata" di scrittura dialettale, i cui 
t':-empi. piuttosto radi, sono stati quasi tutti eliminati, per delle ragioni di cui ho parlato 
altrove. Il sistema ortografico, è molto incerto; non l'ho ritoccato, e risulta abbastanza 
diwrso da quello adottato più di recente. Il tema, effettiva realtà psicologica. Quegli anni 
cli adolescenza furono per me travagliati da una situazione di lutto e difficoltà di ogni gene­
re (specialmente' economiche) tale da giustificare le più cupe fantasticherie" . 

'.'\iroletta Trotta del '·Centro di ricerca sulla tradizione manoscritta di autori moderni e 
contcmporam·i dcll' l.:niversità di Pavia", che sta curando l'epistolario a Silvio Guarnieri, 
infonna d1C' questa poesia è stata inviata da Andrea Zanzotto a Silvio Guarnieri allegata 
ad una ll'ttC'ra dl'i 20 agosto 1980 ( cfr. Epistolario a Sill'io Guam ieri di Nicoletta Trotta in 
"Autografo', unno XIII. n. :15, Luglio-Dicembre 1997, p. 15-l). 

Si ricorda rlu· vi r un 'altra poesia di Andrea Zanzotto del 1993 dall' .,incipit,., Monti 
mirabili. quali perdite composta '•:\'cl ricordo cli Silvio Guarnieri sempre in acuta e profon­
da part1·1·ipazione ad ogni forma di vita artistica - ed è pubblicata a p. 5 del volume A Siil'io 
(,'uami!'ri. Testirnom• di Forma. Fcltn• 199-l. 

Hin:rraziamo l'Autore per aver concesso la pubblicazione. 

(a cura di Giol'armi Trimeri) 



La casa di Silvio Guarnieri 

Vico Calabro 
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Quattro poesie e un autoritratto 

Gianni Palminteri 
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L'ASSURDA TERRA SORVOLATA 
DA MIRABILI FALCHI CHE 
GODONO CIÒ CHE DI ESSA 
L'OMBRA CELA MA RIVELA 
COLL'INCAUTO RIVERBERO 
QUASI INCURANTE DEL CIELO 

182 

SECVIBRA CHE I POETI AUMENTINO 
CON L'AUMENTO DELLE PAROLE 
MA INVECE S'INFITTISCONO 
COME PESCI NELLA SECCA 
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SI FERMA IL TEMPO 
LUNGO LA TERRA 
OCCHIO E PIEDE 
DIVENTANO MEMORIA 
SFIORANO IL MIRTO 
DI UNA ASSENZA 
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L"OMBRA SOLA VELA MA FONDE 
LA PIENEZZA CHE LA LUCE MAI 
SOLA SVELA l'vlA SEMPRE DIMEZZA 

Si ringrazia Anita Mini per aver autorizzato la pubblicazione di questo ricordo del pit­
tore Gianni Palminteri (Feltrc 1924 - Lamon 1996) e Gigi Corazzo! per aver messo a 
disposizione l'intero corpus poetico consistente in 221 componimenti numerati in 
forma progressiva dallo stesso Autore. La poesia di Palminteri si caratterizza per una 
dominante ricerca di sonorità e di immagine della composizione, che l'avvicina alla 
rierrca sonoro-visivo, un aspetto molto vivace dell'attuale panorama poetico. Nella 
scrittura poetica di Gianni Palminteri domina la composizione geometrica per cui una 
poesia è da vedere ancor prima che da leggere: ecco qtùndi piramidi capovolte, ret­
tangoli e altre forme geometriche precise che racchiudono versi di forti sonorità e di 
spiazzante ironia. Anche nelle poesie qui riportate le parole si compongono e scom­
pongono seguendo non solo immagini poetiche, ma soprattutto il rincorrersi di suoni e 
ritmi. ~e emerge un gusto per la poesia concreta che non annienta il dettato primitivo 
perché forme e suoni sono nitidi, leggeri e spontanei giochi verbo-visivi di una sensi­
bilità ironica e disincantata. 

(G. T.) 
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I licheni nella valutazione 
della qualità deg·li 
ecosisten1 i forestali: 
un'esperienza nelle Dolomiti 

.luri Nascimhene 

Introduzione 

Lu1ilizzo dei licheni come orga­
nismi bioi11dicatori della qualità del­
l"aria sta divcnlando ormai anche in 
Italia una pratica consolidata tanto 
che negli ultimi anni si sono molti­
plicate le esperienze in questo setto­
re in varie zone del territorio nazio­
nale. La maggior parte di esse 
riguarda aree densamente antropiz­
zate, in cui lo studio della qualità 
dell ' aria è strettamente correlato alle 
problematiche Iiguardanti la salute 
pubblica e le scelte cli sviluppo indu­
striale ccl urbanistico. I "prodotti 
finali " di queste indagini consistono 
da una parte in carte tematiche che 
rappresentano, attraverso la biodi­
versità lichenfra sintetizzata da indi­
ci ecologici. la distribuzione delle 
aree a diverso rischio di inquina­
mento in un dato territorio e dall'al­
tra in dati numerici di concentrazio­
ne di inquinanti accumulati dai talli 
lichenici, anch'essi cartografabili al 
fine di evidenziarne la distribuzione 
statistica sul territorio. Una Yolta 

"fotografata" la situazione di par­
tenza, è possibile aggiornare gli ela­
bora ti dopo un lasso di tempo (ad 
esempio dopo 3-5 anni) , al fine di 
verificare l'efficacia di eventuali 
provvedimenti o al contrario il cre­
scente impatto sul territorio. 

Inoltre la disponibilità di carte 
tematiche della distribuzione stati­
stica dell'inquinamento atmosferico 
sul territorio consente di sovrappor­
re queste informazioni ad altri 
"temi" ad esempio di carattere geo­
grafico, climatico e sanitario. 

L'uso dei licheni nella "lettura'" 
dell'ambiente può rivelarsi utile, 
come testimonia del resto il recente 
studio della Regione Veneto nell'a­
rea del Cansiglio (Regione Veneto -
Dissegna & Lazzarin, 1997), anche 
in zone a bassa antropizzazione, 
naturali o seminaturali, al fine di 
contribuire alla raccolta di informa­
zioni sul loro stato di conservazione. 
È questo il caso ad esempio degli 
ecosistemi forestali , la cui integrità 
di struttura e funzionalità pn<> esst.·­
re messa a rischio da fenomeni di 



inquinamento ··a distanza·· (si pensi 
alle piogge acide) , da pratiche selvi­
colturali non i<lonee. o da frammen­
tazioni indiscriminate (strade, piste 
da sci ... ) che ne compromettano l'e­
quilibrio. Va detto che la valutazio­
ne dei danni alle foreste è un proces­
so dw coinvolge molte discipline 
specialistiche e solo un coordina­
mento di informazioni provenienti 
da piÌI versanti può portare ad espri­
mere dei giudizi che tengano conto 
della complessa architettura di un 
ecosistema forestale. 

Il lavoro di seguito illustrato 
costituisce una sintesi di una ricerca 
iniziata da qualche anno all'interno 
del parco naturale delle Dolomiti 
d"Ampezzo (Nascimbene & Caniglia 
in stampa, Nascimbene & Caniglia, 
1998). 

Il territorio 

Il territorio del parco naturale 
delle Dolomiti d'Ampezzo si estende 
per circa 11.000 ettari, interamente 
in comune di Cortina d'Ampezzo 
(Belluno). Si tratta di un'area di 
notevole interesse naturalistico, sia 
sotto il profilo geologico-geomorfo­
logico. che faunistico e vegetaziona­
lc. 

li paesaggio vegetale è contrasse­
gnato <la estese formazioni forestali 
in cui dominano le conifere. 

L."abcte rosso prevale fino a circa 
lB00-1900 m s.l.m., mentre più in 
alto, fino a circa 2200 m s.l.m., si 

incontrano boschi di larice <' pmo 
cembro. 

Oltre il limite degli alberi Yi sono 
arbusteti, pascoli alpini. vegetazione 
rupestre e di macereto. 

Da un punto di vista lichenologi­
co vi sono riferimenti hibliografici 
che da un lato testimoniano l'inte­
resse naturalistico di questo territo­
rio e delle aree dolomitid1e li111itrofc 
(Dalla Torre & Sarntlwin . I 902: 
Cengia Sambo, 1931 a , 1 <);3 l b, 
1934, 1935; Nimis, 19<)5; Saccardo, 
1894) e dalraltro riportano studi di 
bioindicazione tramite licheni. 
Proprio nel territorio di Cortina 
d'Ampezzo è stato realizzato uno dei 
primi lavori di questo tipo, da cui 
emergeva la presenza di un certo 
rischio ambientale nella parte cen­
trale di Cortina e lungo la statale che 
percorre la valle del Baite (Caniglia 
et alii, 1978; Spampani, 1982); infi­
ne nell'ambito del primo lavoro in 
Italia di bioindicazione mediante 
licheni su scala regionale sono stati 
raccolti dati riguardanti la provincia 
di Belluno, la cui porzione setten­
trionale risulta esente da evidenti cd 
estese situazioni di rischio (Nimis et 
alii, 1991). 

Metodo di studio 

Sono stati eseguiti 54 rilievi pre­
valentemente su abete rosso e larice 
(soltanto alcuni su pino cembro). 
scegliendo piante con circonferenza 
di almeno 80 cm e corteccia in 



liuo11e co11dizioni: alcu11i di essi so110 
localizzati nellt' vici11a11ze delle stra­
de starali -+8 t' 51 , rispellivamentt• 
11t'i tratti tra il passo Tre Croci c 
il liivio Doga11a Vecchia e tra 
S. LmlH'rto t' Ci111ahand1c. 

Og11i rilie,·o r stato fatto utiliz­
zando 1111 n ·t icolo di l ;i dm~, suddi­
viso in dicci maglie . appo1w11dolo al 
tronco ad 1111a altt'zza di 100-1 ➔0 

cm da tt'rra . 11t'lla porzione più ricca 
di liche11i . 

Sono stati a11notati la copertura 
lichcnica totale ( espressa in % ) e le 
frequenze di ciascuna specie nrllr 
dicci maglie . 

:\I fine di sintetizzare i dati di 
biodiversità e di alilio11danza si è 
utilizzato l"indicc IAP (l11dicc di 
Purezza Atmosferica). ca !colato 
come somma delle frrqucnze 
(Amman et :.dii, 1987: Nimis et alii. 
1990). Volendo verificarc la possibi­
lità di stimare la biodiversità da 
generici dati di copertura. si sono 
studiate le relazioni tra qurste gran­
dezze (l\'ascimbrne & Caniglia. in 
pubbl.: Nascimbcne & Canigliu. 
1998). 

Risultati e discussione 

I rilievi eseguiti mettono in eviden­
za un buon livello di diversificazionc 
specifica dei popolamenti liehenici 
epilìti su tut1o il territorio preso in 
esame (tab. 1: Pc, Ar1 , Ldl). ad 
esclusione dei punti prossimi alle <lue 
statali (tab.1: Ar2, Ld2). Inoltre. si 

rc>gistra normalmente anche una 
C<'rta abbondanza di indhidui. rnp­
prese11t ata da elevati gradi di coper­
tura. dw 11011 scende sotto il 50% 
della superficie di rilievo. 

Tah. l: 
quadro riassu11th·o dei dati raccolti 

Cop. min. 
Cop. max. 
Cop. media 

:\rl Pr 
;j0 50 
95 90 
?C)_;j 72 

Ldl Ld2 Ar2 
50 10 ;) 
95 90 -t0 
82.8 69 20.5 

\
0 ~p min. 10 I t u ;) ;) 

\O ~p max. 18 l8 18 12 13 
'?.2 X° sp nwJio 13.6 13.-t 11.: ?.8 

L\Pmin. 
L\P IIHLX. 

l:\P rnrdio 

59 53 
111 82 
83.2 72 

-¼8 25 17 
10? 73 -t9 
71.2 -t3.7 33.8 

Anche !"indice IAP. cht• esprime 
sinteticamente questi due dati, si 
attesta sempre su valori alti. 

Lo studio delle correlazioni tra i 
parametri misurati evidenzia dei 
buo11i lrgami soprattutto tra la 
diversità specifica. dei rilievi (n° di 
specie lichenidie per rilievo) e il cor­
rispondente IAP. sia nell"abete rosso 
che nel larice. 

:\ell 'abrte rosso il legame è abba­
stanza buono anche tra le altre gran­
dc>zze (copertura e IAP: diversità 
specifica r copertura). 

Qurstr rdazioni. suggeriscono la 
po:.sibilità di rieorrrre a sempli<·i 
misure> di copertura lichenicu per 
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stimare in n11111iera sprditiva la bio­
diversità dei popolamenti cpiriti. 
tenendo ben fH"Psente tuttavia la 
minor prPcisionc del dato e la perdi­
ta di informazioni floristiche cllP si 
possono rivelare utili per 1111 'accura­
ta interpretazione di cPrte situazioni. 
:\d esempio il ritro,·anH·nto di specie 
1110lt0 sPnsibili al disturbo antropico 
(i11qui111rnH·nto, modificazioni mi­
croclimat i che) o vicPvcrsa di specie 
molto tolleranti , rappresenta un'in­
dicazione sempre preziosa i11 quPsto 
tipo di indagini. Per contro il van­
taggio sarebbe cvidente111entP quello 
di poter reperire dati molto wlocP­
mente, avvalrrnlosi anche di perso­
nale non altamente specializzato. 
investigando trrritori estesi. 

I dati derivanti da questo studio e 
da altre esperienze in ambiente mon-
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I disturbatori del sonno 
nella tradizione popolare bellunese* 

Tiziana Casagrande 

Nella lll<'dicina popolare (') ezio­
logia, denominazione e cura della 
malattia divergono profondamente 
rispetto a quelle della medicina uffi­
ciale. 

Per qua nto concerne l"eziologia, 
cioè I insieme di cause che detenni­
nano una specifica patologia, una 
costante del pensiero popolare è 
quella di tendere alla concretizzazio­
ne, di individuare una specifica 
responsabilità nella generazione di 
un male. Vi deve sempre essere 
qualcosa o qualcuno con un nome 
preciso cui imputare la causa della 
malattia. Questo poiché la conoscen­
za del nome implica dominio, capa­
cità di fronteggiare l'evento, possibi­
lità di ridurre la potenza coercitiva o 
il vincolo cui si è sottopostj attraver­
so pratiche mirate. E' questa una 
caratteristica della componente 
magico rituale fortemente presente e 
Iiscontrabile fino agli anni '50 nella 
cultura popolare. Quanto piìt l'even­
to patologico sembra sfuggire alla 
razionalità spicciola, non avere lega­
mi con la logica consequenziale. 

tanto piì1 scatta il meccanismo di 
concrei izzazione e la conseauente o 
difesa. E' qui soprattutto che irrom-
po110 gli esseri fantastici , entità al 
cui intervento vengono ricondotti 
eventi altrimenti inspiegabili, per lo 
più attinenti alla sfera psicologica e 
psicosomatica . 

-11 sonno e l'oscurità - scrive 
Alessandro Alimenti - indeboliscono 
e annullano i livelli di coscienza, di 
controllo del rrale. lasciando dilata­
re il negativo, il senso del limite, la 
precarietà di cui si ha esperienza in 
tempo di veglia·· e). Un senso cli 
ansia ha sempre accompagnato l'uo­
mo al calar clelle tenebre, retaggio 
forse di tempi meno sicuri. e il sonno 
ha sempre rappresentato un terreno 
di mistero, zona privilegiata per i 
contatti con le divinità, l"oltretomba 
e con i recessi piì1 reconditi e imper­
scrutabili della personalità. Di qui la 
grande attenzione prestata ai mec­
canismi onirici. 

Vi è un fenomeno, dc-nominato 
incubo, caratterizzato da un srnso di 
oppr<'ssione, :;offocamento, accom-



paµnato eia appan•nte paralisi cleµli 
arli. impossibilità di parlare e mla­
l'l'. sudore. palpitazioni e talvolta 
polluzioni. u11in•rsal111cnte conosciu­
to e oµµetto di a11alisi da part e deµli 
studiosi. 

:\el ··Fasl"iculo cli medicina in 
Yolµare (Venezia , t-t<J:3) è definito 
conu·: ··una fa111 asi ma in sogno la 
quale comprime cd agµnwa el corpo 
•·d el 111010 r prrturba la favella'. 

La psicn11alisi frcuclinna e in par­
ticolar modo Erncst .lones ha inter­
pretato il fenomeno attraverso l'e­
mergenza di impulsi sessuali violen­
temente repressi quali l'incesto ('). 

Ernesto Dc Martino ha invece 
chiamato i11 causa i mccca11ismi di 
di fesa operami entro gli orizzo11t i del 
mondo magico. Secondo Dc Martino 
impulsi rimossi durante la veglia, 
non tutti di natura sessuale, trove­
rebbero durante la notte realizzazio­
ni simboliche che lasciano tracce 
nella realtà (''). 

:\011 Yi è regione m Italia nella 
quale I immaginario popolare non 
abhia ricondotto l"incubo e il senso 
cl" oppressione che gli è proprio alra­
zionc di folletti o altre personifica­
zioni fantastiche (strc·gh<', Yampiri. 
paura) che importunano il sonno("'). 

Il frnonu·no ha antecedenti ncl­
L111tichità classica. Plinio. nella 
•• \'at uralis I !istoria • racconta delle 
mole:-tit' proYoca1e da Fauno che di 
notte. durn11te il riposo. inquieta 
contadini sotto forma cli incubo. 

Sant ' Aµos tino nel ·· Dc ch·itate 
Dei parla cli sp1n11 i11111101Hli, 
Silva ni (' Parn·s chiamati popolar­
mente incubi ch C' torm entano le 
donne' , in particolare le pu C' rpere 
disturl>a11cl01w il riposo d11ra11t e la 
nott e' . Sa111 ·i\gostino cita \ 'a rrone e 
ricorda che a protC'zion C' dPlle pa rto­
rienti. per e,·i1arC' dH' 1w11et t• mpo il 
dio Sil\'a110 lC' aµµrC' dissC' e le mole­
stasse, si pmH·,·a110 tn· dC'i . PC' r allu­
dere a quC's ti custodi , trC' uomini 
giravano attorno all"inµrpsso <lella 
casa e lo eolpin1110 prima con una 
sc1m'. poi con un pestello C' i11fi11c lo 
spazzavano con una scopa per impe­
dire con questa simbologia agreste 
l' ingresso del dio Silvano . ·· Infatti gli 
alberi non si possono tag liare né 
potare senza la scure, la farina non 
si produce se non è pes ta ta '. né il 
grano si ammucchia senza la scopa. 
Da questo triplice rituale derivano il 
nome i tre dei citati: Intercidona 
dall"' incidere in m ezzo • della scure, 
Pilunmo dal ··pestello e Dcverra 
dalla "scopa" . Essi dovevano pro­
teggere e salvaguardare i nconat i 
dalla violenza del dio Silvano" (<'). 
Non si può non notare la presenza 
nel rituale citato da Varrone e ripre­
so da Sant"Agostino della scopa. 
arnese che, posto di traverso all'u­
scio. era impiegato con funzione dis­
suasoria contro le streghe in genera­
le e rimedio contro l'incubo ricorda­
to <la Angela Nardo Cibelc ( ). 
Sempre Sant Agostino scrive: -Si 
sente dire ripct utamcntc poi, e molti 



conff'r111a110 d 'averlo sperimentato. 
o alm<'no d ,1\"erlo sentito da uomini 
assol111a111C'nte d<'gni di fede che L1-
vC',·ano sp<'ri111entato. che i Silvani e 
i Fauni , con1111H·11w11te dC'tti ••i11c11-
hi spesso in modo disOJl('Slo si SCHIO 

fatti aYanti ali<' do1111e, reclamando e 
ottc•tH'11<lo I 1111io11e sessuale. :\Itri 
poi degni dC'lla stcssa fiducia. ass icu­
rano in 111odo che se111bra temerario 
coni rnddir<' d1t• taluni demoni chia­
mati Dusii dai Calli , proYocano e 
portano a co111pi111t•11to abitualmente 
qrwste azioni oscem· • (11). 

Si giunge du11q11c a toccare la 
nozione 111cdi0Pvale dcll incubo 1101-
1 urno nelle inquietanti figure df'i 
dC'moni " incubi " e "'succubi che 
impcrn•rsanmo 11egli scritti de1110-
11ologici e inquisitoriali. Cli esempi 
sono 111oltiss i111i . basta citarne sola­
mente alcuni. 

Nella summa di tutta la scienza 
antide111011iaca cattolica del XV-X\'I 
secolo. i "'Disquisitionum libri sex· 
del gesuita .Martin Del Rio. laddove 
si discute delle modalità del patto e 
delle co11suet udini con il demonio, si 
dà subito rilie\'o alle forme sessuali 
del rapporto con esso istituito dalle 
streghc. All"origine della relazione 
sembra essere presupposto un pec­
cato sessmile o un desiderio di sfre­
nata licenza che avrebbe spinto la 
donna a sperimentare la sua empia 
unione con Satana o ad accoglierne 
le sollecitazioni amatorie. dannan­
dosi per sempre. Il ùe111011io. secon­
do la tesi del Del Rio. avrebbe poi 11-

to unirsi sess11al111ente in forma di 
succube co11 lo stregone e in forma 
di incubo con la strega. Per quanto 
riguarda il corpo materiale assunto 
in tali unioni il Del Hio aggiunge: ••i 
demoni possono prendere il corpo 
dei defunti. ovn•ro farsene uno 
11110\'o con aria e con altri C'lcnwnri. 
dando ad esso i caratteri della carne 
palpabile, 111110\'emlolo e riscalda11-
dolo, fornendolo artificial111e11t<' di 
sesso maschile e o femminile che non 
posseggono naturalnH•nte [ ... ] por­
tando seco il SC'me assunto da altre 
parti e imitandone la naturale emis­
siom~ •. Da tali unioni. secondo Del 
Hio. avrebbero potuto nascere figli. 
ma in ogni caso i demoni avrebbC'ro 
dovuto procurare il seme presso un 
uo11to. sottraendoglielo nel sonno 
poiché "11011 possono ge11erare per 
propria forza e con propria sostanza 
come gli esseri a11imati (''). l"na leg­
genda medioevale corrente nelrocci­
dente cristiano riferin1 che il ?\lago 
Merlino del ciclo arturiano fosse 
stato generato da una donna unitasi 
ad un demone incubo 

Nella bolla '"Summis desidrrantes 
effectibw:· con la quale IHnocPnzo 
VIII, nel 1-t8-t, investì Heinrich 
lnstitor e .lakob Spreugc•r. :,!li autori 
del ··?\Ialleus :\laleficarum··_ dc·lla 
funzione di inquisitori dell'eretica 
pravità eontro le streµhe nelle n·:,!io­
ni settC'ntrionali ch·lla Ccr111a11ia t• in 
particolare 1wlle diocesi di ~lagonza. 
Brema. ( :olonia. l't evi, i e Salishur:,!11 
si le:,!g<·: ··Parecchie persone cL1ml)() 
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i sessi, immrmori della propria sal­
wzza e deviando dalla fede cattoli­
ca , ha11110 illeciti rapporti con i 
drn1011i i11c11hi e succuhi"" (1 1). 

111 1111 procrsso per stregoneria 
celebratosi nel 161 ;3 in Anaunia 
I imputata , certa \!aria delta la 
Pillo11a, 11u ·a11zia11a dorma della Val 
di '.\:011 dichiarava di aver a\'11to rap­
porti caniali con 1111 diavolo chiama­
to Sall1a1wl. .\Il inizio della dcposi­
zion<• il Sah·,11wl appare come 1111 
foll e tto di spettoso che scioglie o 
aggroviglia le trecce delle donne. In 
seguito è· drscritto come !"incubo o 
prso 11011 umo che si introduce nrlla 
camera attraverso lo stretto pertugio 
di una fin cs trola, inrinr nssumr le 
cara1teristiche inquirtanti di 1111 vero 
e proprio d<'mone incubo. E interes­
sante 11otar<' che a un certo punto 
della confessione si opera 1111a confu­
sione tra Salvuncl e Calcarei (1~). 

Comportamento lascin). licenzio­
sità e tendenza al dispetto si riscon­
trarn> in MalJ , strega o bizzarro spi­
rito foll etto descritto da \\-"illiam 
Shakespeare nelropera teatrale 
"Homco e Giulietta'". Qui l'estroso 
\lcrcuzio dice a Romeo: "' Ora capi­
sco: la rrgina Mab è stata <la te. E' 
la levatrice delle fate. Scende non 
più grande alla vista d"un agata d 'a­
nello suirinclice d'un assessore e 
scarrozzata <la un equipaggio d" ato­
mi impalpabili va a posarsi di 
sghembo sul naso <li questo e di 
quello mentre se la dormono. [ ... ) E 
proprio questa la Mah che rn <li 

notte ad arruffon· la cnmera dt>i 
cavalli e che quelle criniere sharuf­
fate bisunte intrica di nodi fatati 
che. a districarli porta disgrazia. E 
questa stessa i\lab la strega che se 
scopre una vergine a giacere supina 
la preme. e le insegna così la prima 
Yoha a portare e la fa donna cli buon 
portamento ·· ( 1

:
1
). \lab presenta 

mm1erosc caratteristiche del "·trick­
ster'' o spirito birbone che si di,·<'rte 
a creare attorno a sé 1111 buffo scom­
piglio. 

Il fenomeno dcli inrnbo ha una 
estensione geografica r storica assai 
ampia e lo si ritrova con caratteristi­
che e modalità pressoché inrnriate 
in epoche e contesti rnlturali diffe­
renti. Ma a poco servirebbe indi,·i­
<luame gli antecede11 ti storico-lei te­
rari o citarne le interpretazioni senza 
analizzarne prosopopea e denomi­
nazioni in un contesto geografico e 
temporale determinato: )p zone 
montane del Veneto e rn·l concn·to 
della provincia cli Belluno. :\'rmnw­
no qui, infatti. in un passato 11011 
troppo lontano le notti scmbra\'a110 
trascorrere tranquille. 

L'incubo notturno e le sue perso­
nificazioni assumono, come osserva 
Daniela Pcrco. varie denominazioni, 
più o meno riconducibili alla princi­
pale manifestazione: un· azione 
opprimente e paralizzante con corri­
spondente senso di soffocamento 
esercitata n<'lla zona dPI plesso sola­
re. Pesami. Calcarei. I• racariol, 
Cakhiut nrl Friuli ( rtimologi1·anu•n-



tt• imlicati,·i). Salrnnel (1 ➔ ) 11<'1 Yicino 
Trentino sono alcuni termini con i 
quali erano indivirluate queste f igu­
re bizzarre. Si tratta probabilmente 
in tutti i casi di 1111 folletto con eriui­
ntll'nti in tutta la penisola che, 
introdottosi nottetempo nelle camere 
attrnv,·rso il huco della serratura o 
altri pertugi. grazie alla minuscola 
statura. si sedeva cavalcioni sul 
petto ciel clormie11te divenendo sem­
pre piì1 pesante, assumen<lo quindi 
trutti cmmmi con l'Orco, oppure si 
seate1rnva in un repertorio di azioni 
di disturbo. Al Mazarol ('"•), cui 
sovente queste figure si sovrappon­
gono confonden<losi, si attribuiva 
invece piì1 specificamente l'irrequie­
tezza notturna <le gli animali della 
stalla e l'abitu<line di intrecciare 
code e criniere. Nel Bellunese la per­
sonificazione delrincubo prendeva il 
nome <li Smura, che come la Ma­
rautega sembra essere una figura di 
strega. 1.; espressione "'m 'à ciapà la 
smara •• è sinonimo <li stregoneria, 
ma anche di <lepressione, collera, 
malinrnnia. Significativa a questo 
proposito è la correlazione con 
un "altra espressione vernacolare 
indicante uno stato psicologico di 
angosna e sofferenza: ··aver ·n 
magon sul stomcgo ·, attestata anche 
m·Irarea emiliana. In questo caso a<l 
t•~1•rcitare razione opprimente è un 
attn·zzo agricolo. il ··magon o stag­
gio. Da notare. poi. come la cultura 
popolan· localizzi a !in-Ilo gastrico il 
c1·ntro dl'lll' ,·mozioni negatin•, ma 

anche delle difficoltà respiratorie 
("' ave r an c rudo sul stmncgo ' ). 
Numerose sono poi le espressioni 
dialettali che ri conducono 11110 stato 
di irrequietezza all'int ern:nto di 
entità fanta stiche. Si pens i ali e­
spressione "aver cl reh(.gol , sovente 
impiegata nei con front i di fanciulli 
particolarme nt e t 11rbole11t i, dove 
rebégol altro non è che un piccolo 
diavolo ('") . 

Anche la Smura si manifestava 
nott etempo arrecando 1111a forte 
oppressione al petto, rendendo diffi­
coltosa la respirazione ('-) . 

Per tutelarsi dalla Smura erano 
suggerite azioni rituali apotropaiche 
che hanno stretta correlazione con le 
pratiche adoperate per scoprire e 
allontanare le streghe. Angela Nardo 
Cibele ne riporta alcune. Oltre a 
mettere una scopa di traverso sull 'u­
scio, si poteva tappare fortemente 
una bottiglia vuota. La Smara 
entrata nella stanza del dormiente 
avrebbe sentito il bisogno impellente 
di orinare, ma non lo avrebbe potu­
to fare fino a che la bottiglia non era 
stappata e così era costretta a rive­
larsi ('8). Una testimonianza orale 
raccolta in località Villaga di Feltre 
riporta l'antica metodica. " C'era 
una mia zia che era una bella ragaz­
za. ma così bella che non ce n era 
un "altra di uguale. E ' passata una 
vecchia, una vecchietta che staYa 
sopra di noi. E dice: ·'Che bella 
ra~azza che avete! " . ""Beh - dice mia 
nonna - è- proprio bella Poi la yec-



chia è andata a casa. Di notre la 
ragazza si svegliò con un t remernlo 
dolorr alle gambe. Così forte che 
non era capace di fare altro che 
piang(•n• e urlare. \lia nonna cosa 
fa ? Perché ('ra ~ospettosa. I la preso 
una hott iglia , I ha riempita di acqua 
e poi riia tappata col turacciolo. 
Perch{- dicono che se una ha fatto 
del male deve venire. altrimenti non 
può orinare. E insomma I indomani 
la vecchia <~ capitala. " Fammi un 
piacen• - dice - apri quella bottiglia! 
Vrdrai che la ragazza starà meglio!· 
Insomma è staia meglio qurlla 
vul1a ·· (1'1). 

A Mrl il rimrdio consigliato con­
sisteva nel mettere un fagiolo nella 
pila dclracqua santa in chiesa. Più il 
fagiolo si gonfiava nell 'acqua più 
doveva crescere il ventre della 
Smara impossibilitata anche qui a 
compiere le sue necrssità fisiologi­
che, fino a che non era costretta a 
presentarsi dal paziente supplican­
dolo di liberarla. La Smara poteva 
anche recarsi in chiesa a raccogliere 
il fagiolo, ma doveva andarci indie­
treggiando poiché come strega non 
era degna di entrarvi. Si riscontra 
qui l' antica credenza, attestata 
anche in molteplici fonti archivisti­
che, in base alla quale le streghe 
avrebbero adoperato una ritualità 
capovolta. 

Quando la Smara era ormai riu­
scita ad accovacciarsi sul petto del 
paziente e cominciava ad opprimer­
lo, per farla andare via si poteva 

rrcitare lo scongiuro: "Smara, 
Smarada va per boschi e per n1lada 
I Conta quante reste che à al !in / 
Quante ponte che à i spin / Quanti 
sassi che à le graye / Quante ponte 
che à le nave / E quante strade che 
à cl Signor lddio / In prima dc 
wgnir sul leto mio ' . In pratica si 
sarebbe trattato di far perdere 
tempo alla Smura, impegnandola in 
un·azione imttilc. lunga o impossibi­
le, distogliendola così dal proposito 
di importunare il paziente. Ancora, 
c'era chi raccomandava di tenere 
stretta tra le braccia una pannocchia 
di grano turco o attendere lo sgradi­
to ospite con uno zolfanello acceso 
sotto le lenzuola al fine di arrostirgli 
le chiome. 

Angela Nardo Cibele informa d1e 
chi è soggetto alle visite della Smura 
è " fallato nel credo·,, cioè i suoi 
padrini all 'atto del battesimo avreb­
bero compiuto qualche errore o tra­
lasciato qualche parola, sbagli che 
secondo una diffusa credenza popo­
lare predisporrebbero a vedere gli 
spiriti. Altra spiegazione riportata 
dalla studiosa ottocentesca sarebbe 
quella in base alla quale il padre del 
paziente avrebbe detto "spropositi· 
durante la gravidanza della moglie. 

In alcune: zone del Feltrino 
(Arsiè) l"incubo notturno prcnclrvu 
il nome di Maruntega, figura strego­
nesca. donnaccia sgraziata e irrive­
rente e contemporaneamente ranto­
lo, tosse rantolosa. Va rirorduto che 
r espressione vcrnacolme "tirar la 



marantega·0 cquintlc ad a\'ere dil'fi­
colt:'1 respiratorie, sintomatologia in 
stretta connessione con l"azione 
opprimente dell.incubo. 

Continuando il breve viaggio nella 
pn)\"incia di Belluno alla ricerca delle 
credenze relative all'incubo, a 
Cenccnighc e Falcade C'sso. ma anche 
rinsonnia C' il malocchio, prendono il 
JIOlllC' di lì·ota/Tro1ola e0). In Cadore 
rincubo è denominato invece 
Preme\'C"nco, anche qui con ovvio 
riferimC'nto airazione oppressiva. 
Angela Nardo Cibcle in "'Supersti­
zicmi bellunesi e cadorinc" annota la 
singolarC" metamorfosi di quest'esse­
rC" in ape che gira attorno al lume. 

In Comelico si trova la denomina­
zione Venco. Il Venco si manifeste­
rebbe come qualcuno o qualcosa che 
pC'sa e causa senso di soffocamento 
in chi riposa o preme contro una 
parte del corpo per cacciare dal letto. 
La venuta del Venco appare per lo 
pii'1 ingiustificata, oppme si spiega 
come punizione nei confronti del 
dormicntC' che avrC'bbe compiuto 
qualcosa di male. Tra le strategie 
difensi\-c a Santo Stefano di 
Comelico la donna doveva mettere 
contro l"incubo una camicia da uomo 
e ,·icevC"rsa. Sembra che così l'inco­
modo nott umo YC'nisse disorientato e 
confuso. A Candide si usava pronun­
ciare con scopi apotropaici la fila­
strocca: '·Torné doman che ve darò 
del pan/ Vegne doman che ,·e darò 
pan e sar·. Il sC'conclo perio<lo sem­
bra contc•ncre una velata minaccia. 

visto cl)(' il sale era popolarmente 
considerato un potente antidoto con­
tro gli esseri mal<:'fici. Ctile sar<:'bbe 
risultato conficcare 1111 coltello sulla 
porta d ingresso della stanza eia letto 
o posizionare oggetti acuminati e 
taglienti tra le fessure di porte e fine­
stre in modo eia procurare· ferite 
allo sgradito ospite. Anche i neonati 
sarebbero potuti essere oggetto delle 
visite del Venco. testi111011iatc dalla 
posizione assunta nella culla (viso 
girato contro il cuscino con pericolo 
di soffocamento, ccc. ) . Il Venco 
avrebbe assunto talora la forma di 
un moscone l"Oll tratti vampireschi, 
che punge succhiando il sangue dei 
lattanti. Anche in questo caso il 
rimedio consisterebbe nel porre nella 
culla utensili puntuti e taglienti. 
Sono state individuate caratteristiche 
del Venco analoghe a quelle del 
Calchiut e della Marà del folclore 
friulano come essere assetato di latte 
e di sangue che succhia il petto delle 
vergini e delle puerpere. Al Venco si 
attribuiva anche il temporaneo gon­
fiore delle ghiandole mammarie 
di neonati e dei bambini fino ai 
dieci anni. La formula Gaspare, 
Melchiorre. Baldassan-e impressa a 
fuoco sulle porte di legno o un paio 
di pantaloni gettati dalle anziane sui 
bambini coricati sarebbero bastati a 
tenerlo lontano e•). Non mancano 
spiegazioni del disturbo di carattere 
fisico: "un cattivo moto del sangue 
o una "'giozza del sangue in t'el cor 
che comunque riportano alla luce-



antichi principi di nwclicina e fisiolo­
gia quali il sangue grosso e fino. lJna 
interpretazione fisica ciel fenomeno 
che richiama quella avanzata da 

Notl• 

Jacopo Passavanti il quale lo attri­
buisce alla posizione assunta duran­
te il sonno e precisamente al coricm·­
si sul ' lato manco·· (--). 
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L~ascensore 

Luigi Tatto 

Dalla sua s1·dia a rotelle, disposta di 
fronte alla finestra. \larco osservava la 
stella che al calar della notte si era 
accesa lassù in cima alla montagna: 
una stella gi~antesca, ben visibile in 
tutta la vallata e dalle alture circostan­
ti. Qualche tempo dopo, pru tì dal 
basso una corona di luci in mmi.men­
to: era la scio"i.a che portava verso la 
stella mm cinquantina di sciatori che 
sarebbero poi discesi a serpentina per 
la fiaccolata natalizia. 

La sciovia: Marco, valido sciatore 
di altri tempi, aveva sempre avuto 
un rapporto di antipatia, quasi di 
ostilità nei confronti della sciovia e 
dei suoi fruitori: "'Si fanno trainare 
sulla montagna appesi ad un filo 
come gli insaccati in un salumificio! 
Io, salire con lo skilift?" e aveva 
storpiato la parola sostituendola con 
un 'altra che esprimeva a sufficienza 
tutto il suo disgusto. 

Con maggiore condiscendenza, vol­
geva piuttosto il capo all'altro versan­
te della vallata dove funzionava una 
cabinovia: per quella non era stato 
necessario distruggere una fascia di 

bosco, rendendo il dorso della monta­
gna simile alla testa degli skiiù1ead: 
quella sorvolava veloce le cune degli 
alberi, sventolandone le fronde, poi 
s 'iI1c1picava leggera stùla pru·ete roc­
ciosa se(Tu.ita a breve distanza dalla 

' o 
propria ombra ancor più leggera. Per 
essere sinceri. Marco odiava la sciovia 
anche perché, mentre egli poteva com­
piere una discesa o due, gli altri ne 
facevano cinque o dieci: e questo non 
era giusto! Tuttavia, ad ogni vigilia di 
Natale Marco xi.usciva sempre a farsi 
trovare lassù al momento giusto per 
discendere alla testa della fiaccolata: 
un privilegio che i più giovani conce­
devano volentieri alla sua anzianità. 
poiché Marco, anche se di carattere 
piuttosto burbero, era un uomo gene­
roso e httti gli volevano bene. 

Ma gli anni passavano: col tempo 
maturano le nespole e maturano 
anche gli uomini e venne il giorno in 
cui Marco non ce la faceva più a rag­
giungere la vetta della montagna con 
gli sci ai piedi. E così, negli ultimi 
anni, la vigilia di Natale si era rasse­
gnato a fm·si anche lui t.ruinurc --com<· 

?I 



un salat1H' dal filo della scio\'Ìa per 
poter ridi::-ct'lllll'rl' i11 fiaccolata insie­
me con gli altri. 

\'t'llllt' poi il momt•nto che anche la 
discesa con gli sci ni piedi e la fiacco­
la in una mano risulta\'a per lui 
impo:-.sibile: l' così. l"ultima volta si 
era contt·ntato di assistere di lassù alla 
lìaccolata. ottenendo in cambio, come 
premio di consolazione. l'incarico di 
controllare i generatori che dovevano 
alimentare le ct•ntinaia di lampadine 
elet I riche della stella gigantesca. 

- .\la perché non costruire una stel­
la a sei puntP? - aveva chiesto ai gio­
nmi elettricisti. tanto per inserirsi 
anche lui nel larnro di progct1azione. 

- Cna stella a sei punte? 
- Sì. la stella di Davide: sarebbe 

piì, udat ta per il Natale. Nel testo dei 
Vangeli Gesù è chiamato piu volte 
•'il figlio di Davide'. 

- Be· ... una stella è sempre una 
stella! 

Affermazione apodittica che non 
ammetten1 repliche. 

Questo era successo ranno prima. 
Cose passate che non potevano più 
ripetPrsi. La frattura delranca, le 
condizioni del cuore ... Proprio ora 
che si sentiva riconciliato con la scio­
via. Sì perché. in fin dei conti. salire, 
innalzarsi. sia pur trascinati da un 
filo. t' ::-empre meglio che discendere, 
:-;empre nwglio che star fermi ... 

.\larco continuò a gmu·dan• verso la 
:,rrandt· ~tella lìn quando poté assistere 
alla seq ,entina luminosa della fiacco­
lata che scendeYa dalla morllagna. tra 

radure e tratti boscosi. per finire e spe­
gnersi entro la navata della chiesa. 

Lassù sulla monta~na la stella con­
tinuan1 a bri Ilare, mentn· la scimia 
era onnai ferma. Più tardi. pochi 
metri piì1 in là, si mise in moto la seg­
giovia: evidentemente per favorire gli 
uomini che doveva110 salire per spe­
f,rnere e smontare tutto l' impianto. 

"Ecco, poter salire sulla :,;cggiovia, 
meglio ancora sulla cabinovia: sarebbe 
come l'ascensore di Cior~io Caproni, 
l'ascensore di Castelletto ... ". 

- Puoi venire. l'ascensore è pron­
to, - invitò una \"oce 11ota, suadente, 
alle sue spalle. 

- L'ascensore di Caproni? 
- Sì: è qui che I i aspetta. Puoi 

vemre. 
ì\farco riconobbe quella voce: era la 

voce di sua madre. Doveva obbedire. 
Fuori, gli amici sciatori lo aspet­

tavano agitando le fiaccole accese in 
segno cli saluto. 

L'ascensore cominciò a salire 
rapido e la stella sulla montagna 
s·ingrandiva sempre più: ma quante 
le punte? Cinque o sei? 

- Sono sei: è la stella di Davide. 
Marco avrebbe voluto controllare, 

ma l'ascensore non si fermò sulla 
montagna: continuò a salire veloce e 
le stelle del cielo gli venivano incon­
tro, senza punte, ma sempre piì1 
grandi e luminose, mentre laggiù in 
basso, sulla vetta della montagna, la 
stella di Natale si allontanava rim­
picciolendosi sempre più, fino a 
scomparire del tutto. 



Quinta B: la Cayenna 

Giovanni Trimeri 

L11a tana o quasi: questa era l'au­
la della ()11i111a B delle scuole ele­
mentari di \ ia Galileo Galilei. Non 
perché fosse piccola, anzi, era un 'e­
norme stanza situata giÌI 11ello scan­
tinato. Vi reg1ianmo in<listurbati 
scarafaggi, lucertole, topi, ragni e 
una volta apparve perfino un pipi­
strello. Almeno così si dice. Ovvia­
mente questi animali facevano la 
loro comparsa secondo le stagioni e 
gli eve11ti atmosferici , per il resto 
non avevano orari precisi. Poteva 
benissimo capitare che al mattino, 
aperta la porta, per entrare si doves­
se interrompere un corteo non auto­
rizzato di scarafaggi neri come l'oc­
chio nero di un pugile suonato. Lo 
sapevano tutti: la Quinta B m·eva 
I aula peggiore di tutta la scuola e, 
ad essere più precisi. di tutte le scuo­
le che io conosca. Non è cosa da 
nulla se pensate che sono stato cac­
ciato da quattro scuole ed in altret­
tante ho fatto solo capolino per 
disturbare le lezioni. 

La Quinta B aveva proprio !"aula 
peggiore con le grate alle finestre. le 

finestre all'altezza del soffitto. poca 
luce, le tubature dell'acqua calda e 
degli scarichi che attraversavano le 
pareti e i calcinacci che cadevano a 
pezzi dal soffitto e dalle pareti gon­
fie d'umidità. Una schifezza, insom­
ma. 

Come ho detto, la stanza era mol­
to grande così in fondo, oltre i ban­
chi, venivano accatasta ti vecchi 
registri e libri inservibili, quaderni. 
cartine geografichr superate o strap­
pate, scatole di scarpe che trabocca­
vano di ogni ben di Dio di cianfru­
saglie e altro materiale pressoché 
inutile recuperato in tutte le altre 
aule. 

L'aula, che a dir il vero non si 
potrebbe chiamare così, era assolu­
tamente invivibile eppure non era 
solo per questo che la chiamavano 
··la Cayenna , •. 

Penso che tutti voi avrete sentito 
parlare della terribile prigione della 
Cayenna, capoluogo della Guyana 
francese, denominata Isola del Dia­
volo e dal 185➔ al 1938 tristemente 
famosa per la sua durezza c perchr 



ospitava i prggiori criminali. 
Sembra che anche le guardie là fos­
srro violt'ntc, spietate. rese dis11111a­
ne da anni e anni di servizio tra 
mnra e dt"limptt"nti, sbarre e baruffe 
di galeotti. 

La Quinta B 

Non era 1111 carcere, la Quinta B, 
mu ospitava scolari che a detta di 
maestri, direttori didattici , psicologi 
e assistmti sociali erano i peggiori 
che si potessero incontrare: violenti , 
cocciuti , disadattati, irrccnpcrabili , 
creseinti alle lezioni crude della 
scuola della strada. C ·erano ragazzi 
ormai alle soglie dei qnindici anni 
che a mala pena sapevano scrivere il 
loro nome. Il brutto era che spesso 
avevano nomi difficili , strani, stra­
nieri. pieni di j, y, k, che gli stessi 
possessori non sapevano mettere con 
sicnrezza al posto giusto ... C'erano 
ragazzi che non conoscevano esatta­
mente l'indirizzo della loro casa, ma 
sapevano dire parolacce per un'ora 
senza incantarsi né vergognarsi. 
C'erano bambini , con molti brufoli e 
pochi denti. che avevano trascorso la 
maggior parte della loro ancor breve 
vita. per strada. davanti ai bar, sui 
marciapiedi. progettando malefatte 
e incendiando cestini dei rifiuti , sfi­
dandosi in interminabili gare di 
sputi e fact"mlo scherzi alle vecchiet­
te. ~loltL purtroppo. non avevano 
rwuuche una famiglia vera e propria: 
la nuulre dentro e fuori da qualche 
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clinica o chi ssà dove; il padre, se 
e era , SJH'sso era in prigione o in 
qualche 1·om1111itiì terape11ticu per 
toss icodipemlenti o chissii dove. I 
ragazzini vivevano con i normi o con 
qualche parente o con 1111a famiglia 
di occasione. Erano alunni invec­
chiati che la scuola no11 aveva capi­
to, ma che com11111 pie costringeva a 
sedersi davanti ad 1111 banco e ad nn 
libro del quale a loro 11011 int eressa­
va proprio nulla . l ' na condanna. un 
snpplizio: per molti era solo nn ritar­
dare il giorno in cui sarPhlwro torna­
ti sui marciapiedi. ag li angoli delle 
piazze, nei bar a coltivare cattivi 
pensieri e delnsioni , ideali sbagliati e 
rabbie . 

Gli scolari della Qninta B erano, 
comunque. più dnri di cnorc che di 
testa. erano duri nei muscoli e nei 
tratti del viso. Amavano la musica 
dura. il ritmo ossessivo scandito a 
tutto volume e non importava loro 
nulla se rompevano i timpani propri e 
altmi. Ora capite perché non c'è da 
stupirsi <lei fatto che la loro attenzio­
ne per la scuola raggiungeva il massi­
mo quando d ' inverno, nonostante i 
richimni di insegnanti e dei genitori 
degli altri scolari, si sfidavano nel 
tirare palle di neve contro la vetrata 
del salone d 'ingresso o nel bersaglia­
re gli alum1i e le loro stesse maestre. 

Il maestro Antonio Scudiero 

I maestri venivano assegnati alla 
Quinta B per punizione, perché rite-



nuti de>g li scansafatiche. irrispettosi 
uri programma scolastico, distratti o 
troppo seYe>ri . incapaci di adattarsi a 
precisi me>todi di insegnamento, 
oppurr pe>rchf erano degli agitatori , 
di qurlli che fonwntavano gli sciope­
ri degli inse>gnanti. Tutti i maestri 
passati di là m·r yano re>sistito a sten­
to, tra molte assenze, pe>r un solo 
anno scolastico finché a forza di 
suppliche e di ct>rtificati medici 
e>rano riusciti ad otte11ere il trasferi­
me>nto alt rovc , a Yolte anche lontano 
qualche centinaio di chilometri da 
quella scuola . Comll!HJlW ... via dalla 
Cayerma. 

()uell anno asse~aruno alla Quin­
ta B il maestro Antonio Scudiero, 
persona dolce, metodica, attaccata 
al proprio dovere. 

Egli si aggiornava di continuo, 
seguiva corsi di perfezionamento, 
studiava le lingue e le scienze, la sto­
ria, la musica, il disegno e perfino la 
ginnastica. Era un insegnante vera­
mente in gamba, come la maestra 
Maria Giuseppina che tutti stimava­
no e conoscevano perché aveva inse­
gnato per quaranta anni in quella 
scuola. Era uno di quelli che sono 
proprio convinti che il lavoro di 
maestro va fatto bene bene, altri­
menti è meglio guadagnarsi da viYe­
re in qualche altro modo. 

Il ProYYeditore agli Studi, 
Luciano Treghiande, lo aveva desti­
nato alla '"Cayenna" non perché 
avesse una particolare stima di lui e 
nemmeno perché sperasse che il 

maestro Scudiero sarebbe stato 
capace di insegnare veramente qual­
cosa a quei ragazzi: lo aYeYa trasfe­
rito alla ··Cayenna •• per punirlo. Il 
maestro era rimasto vittima di una 
"congiura" da parte di un gruppo di 
genitori "per bene" che lo aveva 
denunciato, accusandolo di avere 
trascurato i programmi di insegna­
mento e i loro figli , per dedicare, a 
detta loro, troppo tempo a due ahm­
ni marocchini, arrivati nella scuola 
qualche mese dopo l'inizio delle 
lezioni. 

Antonio Scudiero era stato pa­
ziente e comprensivo con i suoi sco­
lari, si era sforzato di farli capire. Li 
aveva condotti a discutere, a ragio­
nare su problemi grandi come le 
migrazioni dei popoli e l'essere stra­
nieri in un paese ostile, a confron­
tarsi con bambini che sono costretti 
a lasciare la terra in cui sono nati 
per imparare a vivere in una tena 
nuova, dove tutto è diverso. 
Purtroppo la maggior parte dei 
ragazzini non aveva ceduto neanche 
un poco delle comodità e dei privile­
gi di cui godeva, né aveva molta 
voglia di affrontare discussioni e 
lezioni su argomenti così difficili , 
per cui oltre che lamentarsi con il 
maestro, si sfogm·a a casa, coi propri 
genitori. Questi, solidali con i loro 
figli, per tutto l'anno scolastico si 
erano limitati ad insultare il maestro 
Scudiero chiamandolo "'insegnante 
da Terzo Mondo" e alla fine avevauo 
chiesto ed ottenuto per lui una 



buona p1111izio11e: il suo trasferimen­
to alla Quinta B dl'llc scuole di \"in 
Galileo Galilei. Il maestro 110n aveva 
digerito questo trasferimento impo­
sto come punizione perche egli era 
e011vinto di essersi comportato bene, 
era certo che tutti gli alunni sono 
uguali danmti al proprio maestro, 
anche quelli che iniziano a frequen­
tarr la scuola in ritardo e non sanno 
scriwre nr parlare hene in italiano. 
Ed era proprio a questi che, secondo 
Scudiero. occorreva prestare mag­
gior attenzione, per far sì che arri­
Yasscro allu pari con gli altri. Ecco 
perché fece ricorso contro il suo tra­
sferimento punitivo e 11011 perché 
11011 volesse insegnare alla Quinta B. 

Un anno in Cayenna 

Eppure i primi mesi di scuola 
furono davvero difficili per lui. Il 
maestro Scudiero veniva da anni di 
insegnamento e di s1 udi o, come si 
dice ··era tutto scuola e casa" mentre 
i suoi scolari Yenivano da tutt'altra 
parte. proprio all'opposto: niente 
studi. niente libri. nessun interesse 
per la scuola. Furono mesi di incom­
prensione e di guerra. Tuttavia il 
maestro non si prrse d'animo e cercò 
di capire il malessere dei suoi alun­
ni. 

E" wro che c'l'rano i programmi 
da ri~pl'ttarl', ma pt'r i ragazzi della 
Quinta B i soli programmi interes­
santi Pruno quelli della tclC',·isione. 
magan quando trasmetteva film 

d"azione, farciti di sangue e violenza 
oppure le partite di calcio e di lotta 
americana. 

Allora il maestro i11 cominciù da 
qui: dalle formazioni delle squadre 
di calcio, dalle tattiche di schiera­
mento in campo, dalle regole delle 
partite di calcio. ln classe ci furono 
esercizi di scrittura e di aril mct ica, 
dì geometria e di educazione civica, 
ma i ragazzi ncmme110 se ne accor­
sero. Per loro sì parlava di cakio. Lo 
stesso accadeva con le lunghe di­
scussioni sui film visti in telc,·isione: 
int ere mattinate trascorse a capire il 
perché di certe regole e di ccr1 e leggi, 
interminabili scambi di notizie e 
opinioni sulla geografia, sulla storia 
e sulla vita di animali reali o fanta­
stici, viventi o preistorici che fossero. 
Spesso ricorrevano a ricerche con 
libri, cartine, videocassette e finiva­
no col dimenticarsi della ricreazione. 
Ma i ragazzi non si accorsero di 
seguire delle vere e proprie lezioni: 
per loro si discuteva di argomenti 
che interessavano e le discussioni 
erano davvero animate e coinvol­
genti . Certe volte urlavano e veniva­
no alle mani così il maestro doveva 
quietare gli animi e sedare vere e 
proprie baruffe. 

Poi il maestro Scudiero lasciava 
loro molto spazio e non se la prende­
va se qualcosa non era proprio per­
fotto e nemmeno se il comportamen­
to dei suoi alunni non era sempre 
come avrebbe Yoluto il direttore 
didattico. Non se la prese neanche 



quella volta che Kevin, un tipo pic­
colino e attaccabrighe che passava i 
suoi pomeriggi frugando tra le 
di scariche di ferro alla ricerca di 
pezzi eia vendere a Giuseppe, un suo 
amico che anelava a fare i mercatini 
cieli antiquariato, arrivò in aula con 
un teschio di vitt>llo dl'ntro una 
borsa cli plastica: un vecchio teschio 
irnhiancat o dagli a1111i e dall 'acqua, 
fini10 chissà come nella discarica del 
ferro . Da quel giorno, e per oltre un 
mese, in classe si parlò ciel corpo 
degli animali e del loro modo di ali­
mentarsi. Esaurito, o quasi, questo 
argomento si p-assò a parlare di 
femori , 1 ibi c, peroni , ossi sacri , 
costole e vertebre e così via. cioè del 
corpo umano. Tutto questo solo per­
ché Yuri un giorno si presentò a 
scuola con un grande teschio tatuato 
sull 'avarnhraccio destro. E' vero che 
per un po' di tempo ci fu la gara a 
chi riusciva a scovare tatuaggi più 
raccapriccianti, ma alla fine i ragaz­
zi impararono come era fatto il 
corpo umano e il suo funzionamen­
to. Eppure queste lezioni non appa­
rivano loro pesanti, anzi certi giorni 
uscivano da scuola convinti di aver 
parlato di sconcezze, roba da due al 
prete in confessione. casomai fossero 
andati a confessarsi. Intanto le loro 
conoscenze diventavano più ampie e 
i loro cen'elli erano costretti a ragio­
nare. Ai ragazzi non sembrava nean­
che cli essere a scuola e questo anche 
perché nessuno veniva mai giù in 
Quinta B a vedere cosa stava acca-

dendo nemmeno quando si dimenti­
cavano di andare alla ricreazione, 
nemmeno quando le urla delle 
discussioni salivano le scale e rag­
giungevano le altre classi ai piani 
superiori. Tanto più che il direttore 
se ne stava sempre chiuso nel suo 
ufficio con le circolari sparpagliate 
sul tavolo. lo sguardo allucinato ed il 
corpo abba11donato sulla poltrona 
come se ogni giorno gli fosse capita­
ta chissà quale indicibile swntura. 
Gli insegnanti cercavano di distur­
barlo il meno possibile: in fondo che 
ci fosse o no era la stessa cosa. 

Comunque, fu così che un poco 
alla volta il maestro Scudiero riuscì 
ad accaparrarsi le simpatie di molti 
dei suoi alunni. Questi. quando 
conobbero la vicenda del loro mae­
stro e il motivo per cui era stato tra­
sfeiito lì, si sentirono pmtecipi del­
l'ingiustizia eia lui subita e per soli­
darietà non solo andavano volentieri 
a scuola, ma qualcuno cominciò a 
leggere e perfino a fare qualche 
compito. Da pru1e sua, il maestro 
Scudiero continuò a fare ricorsi su 
ricorsi contro il suo trasferimento, 
non per andarsene dalla Cayenna 
ma sempre per ottenere giustizia~ 
perché gli venisse riconosciuto che si 
era comportato bene. che aveva ben 
adempiuto al suo dovere di inse­
gnante, prestando maggior attenzio­
ne ai due alunni marocchini. 

Verso la fine dell 'anno scolastico 
finalmente gli arrivò la comunica­
zione che aveva vinto il ricorso: le 



autorità superiori gli avevano dato 
ragione e rimandavano Scudiero 
nella sua vecchia scuola, alla sua 
Vl'cchia classe. A questo punto non 
poteva accettare, gli bastava che 
an•ssero riconosciuto la corret tczza 
di quanto aveva fatto. Non voleva 
andarsene, adesso, dalla Quinta B 
dove c'era parecchio da fare per 
suscitare I interesse dei ragazzi verso 
lo studio. Qursti ragazzi, sosteneva, 
hanno bisogno del mio aiuto, non li 
posso abbandonare ora, né l'anno 
prossimo poiché temo che, nono­
stante il lavoro che abbiamo svolto, 
verranno bocciati in molti. 

Rifiutò e rifiutò, ma alla fine il 
Provveditore glielo impose; tuttavia 
egli rimase al suo posto fino a giu­
gno. Poi finì l'anno scolastico e 
anche la carriera del maestro 
Scudiero finì. prima del previsto, 
perché egli si dimise dal suo incarico. 

Quelli della Quinta B, la Cayen­
na, non superarono l'esame di licen­
za elementare .. anzi non si presenta­
rono nemmeno davanti alla commis-

sione. Lo fecero per protestare con­
tro il nuovo trasferimento imposto al 
loro macst ro. 

L'anno successivo l'aula rimase 
vuota, senza insegnante e senza sco­
lari, solo la catasta di materiale inu­
tile che divenne ancora piÌI grande 
cd ammuffì molto in fret la. Gli ani­
mali, che per un anno avevano prati­
camente dovuto andarsene per 
lasciare l'aula ai ragazzi della ()uinta 
B, fecero ritorno tranquilli tranquilli 
e portarono anche nuovi ospiti. 

Solo gli scolari non ritornarono: 
alcuni, pochi, cambiarono scuola, gli 
altri, purtroppo la maggior parte, 
cancellarono per sempre la scuola 
dalla loro vita. \la se capitate dalle 
loro parti potete sentirli quando, 
seduti davanti al bar, ricordano l'in­
giusta sorte toccata al loro maestro e 
sembra che finalmente nella loro 
vita abbiano trovato qualcuno cui 
affezionarsi e per il quale vale la 
pena di raccontare storie, magari 
ingigantendole un poco, per far 
presa sugli amici. 



Asse1nblea della 
Fa1niglia Feltrina 

Il 18 ot t ohrc, nella Sala degli 
Stemmi del Comune di Fcltre, si è 
riunita l'assemblea dell"associazione 
" Famiidia FC'ltrina 

Davanti ad un folti ssimo pubbli­
co, il presidente Leonisio Doglioni 
ha svolto la relazione annuale sul­
r attività delrassociazionc, dopo 
aver chies to ai presenti un minuto di 
silenzio in memoria dei soci recente­
men tc defunti. 

Il presidente ha poi ringraziato il 
comitato di redazione e il direttore 
della rivista " el Campanon ·, la 
quale ha avuto un particolare risalto 
nell'edizione del trentennale, ultimo 
numero del '97, e ora si presenta con 
una nuova veste tipografica e il tito­
lo modificato: "Rivista Feltrina - e/ 
Campanon 

Un sentito ringraziamento è stato 
rivolto alla storica tipografia "Ca­
staldi", che ha chiuso l'attività e che 
ha sempre fornito un servizio accura­
to e preciso nella stampa della pub­
blicazione, attività fondamentale 
della ··Famiglia Feltrina '\ insieme al 
premio Ss. Vittore e Corona, che, 
quest'anno, è stato assegnato ad 
Alvise Moschini, primario chirurgo 

dell'ospedale "'Santa Maria del 
Prato", per ropera encomiabile da 
lui svolta in 16 anni di attività a 
Feltre. 

E seguita, da parte del tesoriere 
Lino Barbante, la relazione sul 
bilancio, che risulta in pareggio. 

Il presidente onorario Mario Bon­
sembiante, che è stato per molti anni 
rettore dell'Università di Padova, è 
intervenuto nel dibattito affennan­
do, tra l'altro, che: "Se la Famiglia è 
ancora viva è merito del professor 
Doglioni '', suscitando gli applausi 
del l'assemblea. 

Anche il presidente della Comu­
nità Montana Loris Scopel ha voluto 
partecipare la propria soddisfazione 
per l'opera dell'associazione. 

Accanto al tavolo dei relatori 
campeggiava un espressivo busto 
bronzeo del Beato Bernardino da 
Feltre eseguito dallo scultore Mas­
simo Fachin, opera che il sindaco ha 
promesso di «inaugurare" con una 
prossima. importante cerimonia 
ufficiale. 

Sono poi seguite le relazioni sul­
l'attività e le opere di coloro ai quali 
sono stati assegnati i premi •·Beato 
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Bernardino da Fcltn,·· e "Feltre­
La\'orn 1 CJl)W'. 

Giuditta Guiotto ha presentalo 
r attività e la figura di !\ladre Maria 
Bellacchio. la ranossiana alla quale è 
stato assegnato il premio ''Beato 
B1'rnardino da Feltre", evidenziando 
soprattutto !"impegno con cui la 
suora si è sempre prodigata, donan­
do con rarità e intelligenza quanto 
lei stessa riceve. 

Adriano Sernagiot1o ha presenta­
to le tre cooperative alle quali la 
Famiglia Feltrina, in collaborazio­
ne con la Comunità Montana 
Fcltrina, ha assegnato il premio 
"Feltre-Lavoro 1998 ': la "Comu­
nità Feltrina 1982", "Arcobaleno 
86" e '·Omnia", mentre Bruno 
Zanolla ha tracciato un profilo delle 
due aziende premiate, "Visard" 
di Erminio Lanzi e "Mistral1' di 

Angelo Stramare. 
A conclusione, c 'è stato il 

momento piu bello e '·familiare" 
perché sono sfilati , a ricevere il con­
sueto premio, i giovani studenti che 
hanno ben meritato sia laureandosi 
con tesi di argomento locale sia 
distinguendosi nella votazione agli 
esami <li maturità negli istituti citta­
dini. 

In occasione dell Assemblea an­
nuale della "Famiglia Felt rina", si 
sono svolte anche le elezioni del 
nuovo Consiglio Direttivo dell'asso­
ciazione. 

Dalle votazioni sono risultati rielet­
ti tutti i componenti il consiglio uscen­
te, i qmùi si sono poi riuniti in seduta 
il 14 novembre 1 ()98 J)er elecmere il t:,t:, 

presidente, i vicepresidenti, il tesorie-
re e le aln·e cariche sociali. 

Alla presidenza della F arniglia 

.\"ellafutu. du .~iTlistra. fu scultore .llas.l'imo Fachi11, la premiata madre Maria Benacchio, il pre­
sideT1t1• Lcu11isiu lJurr/icmi e il presidente 0T1orariu .Hario /Jonsembiante. Al centro il busto del 
!Jeatu Bemrmlirw da frltre. 
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Feltrina è stato riconl'crmato, 1wr il 
prossimo triennio, Lconisio Do­
glioni; Yieepresidenti sono rimasti 
Luisa .\leneghcl e Claudio Conu·I. 
tesoricre Lino Barbante. Anche la 
redazione della Hivista Feltrina - e/ 
Ca111pw1011 è stata riconfermata in 
blocco. 

Pre1nio .. Beato ·Bernardino 
da Feltr~ 1998"" a rnadre 
'.\laria Benaechio 

Giuditta Guiotto 

"Sette paia cli scarpe ho consu­
mato .. ."' ; questa frase conclude una 
bellissima fiaba chc narra le vicissi­
t uclini di una principessa lungo un 
cammino di fatiche e disagi~ per 
incontrare il suo principe amato. 

Dalla fantasia alla realtà: madre 
Maria Benacchio ha percorso infati­
cabile le vie di Feltre e del suo cir­
condario per portare aiuto ai poveri. 
Ognuno di noi l'avrà incontrata 
almeno una volta: a piedi, a passo 
svelto, sempre sorridente e attenta al 
saluto e al discorso di chi incontra. 

Madre ~laria, per la sua lunga 
esperienza nel campo della carità. sa 
intervenire con sicurezza in soccorso 
dei più bisognosi, per i quali racco­
glie qualsiasi aiuto pur di portare 
loro un po' di sollievo. Per questo 
ella 1icevc con semplicità francesca­
na quello che le viene offerto e poi, 

con intelligenza. distribuisce a chi 
ha bisogno il vestito, le scaqw. il 
corredino da neonato. la mcdic-ina. il 
libro, il materasso. il cibo. il denaro 
per la bolletta o per raffitto. ma 
soprattutto l'aiuto morale e umano. 
E' proprio il saper dare c011 intelli­
genza e disccrnimcnto il suo vero 
carisma. 

Nata a S. Zenone degli Ezzdini. 
in una famiglia cli dodici figli. madre 
Maria Bcnacchio è entrata in con­
vento a diciannove anni Pd a ventot­
to ha pronunciato i voti perpetui. 

Per molti anni ha esercitato 
la professione di maestra presso 
le scuole elementari dell'Istituto 
Canossiano di Feltre, insegnando ai 
bambini anche il catechismo ed edu­
candoli ad accettare le proprie 
responsabilità. sempre con dclica­
tezza e rispettando le doti e la perso­
nalità di ognuno. 

Madre Maria ha Yissuto nella 
famiglia canossiana portando il con­
tributo dei propri talenti. seguendo i 
vari gruppi di persone impegnate 
nella parrocchia del Duomo di 
Feltre, dove ha anchl' contribuito 
alla buona riuscita delle celebrazioni 
liturgiche. 

Da anni ormai la nostra suora 
segue quella sorta di sportello della 
carità, ora gestito dalla Caritas, al 
quale persone di ogni tipo si sono 
rivolte trovando, senza sprndcre 
nulla, capi di abbigliamento eh<' 
hanno permesso loro di affro11tare la 
società in modo meno umiliante l' 



sl'nza \'Prgognar~i dt•l proprio aspl'tto. 
Anchl' m•II" istituzione dPlla casa 

di accoglienza di Yia ;\'assa. dove 
possono tron1re rifugio coloro che 
··11011 sanno ove posarl' il capo'', 
madre Maria si Ì' tro,·ata in prima 
linea cd anche nel predisporn" car­
relli nei supermercati per raccogliere 
aliml'nt i o nel preparare i viaggi 
della Caritas in occasione della guer­
ra 11ell ex-.lugoshl\'ia. 

Per tut1i questi motivi no11 è dif­
ficile per nessuno comprendere 
quanto sia giusto che la Famiglia 
Feltrina le abbia assegnato que­
st"an110 il premio ··Beato Bernardino 
da Feltrc". anche se lPi ripete sem­
pre che rartpfice delle sue opere di 
berw è Cristo stesso, dal quale spera 
di sentirsi dire un giorno: "In verità 
vi dico. ogni volta che avete fatto 
queste cose a uno solo dei miei fra­
tPlli più piccoli, l'avete fatto a me" 
('.\fattPo. 25. v. 3-± e s<>guenti). 

Premio "Feltre-Lavoro '98" 
Quando integrazione 
sociale e imprenditorialità . . . 
camminano 1ns1e1ne 

Adriano Sernagiotto 

Si coglie sempre un unico filo con­
dutton· 1wlle molte edizioni del 
Premio ··Feltre-Laniro • che si carat­
tl'rizza come un riconoscimento 
all"imprenditoria locale gionmilc per 

1111 impegno professionale ed azien­
dale arricchito dalla fantasia, dall'en­
tusiasmo, spesso caratterizzato dal 
sacrificio. Lìn premio per un'attività 
di successo o co11 le potenzialità per 
diventarlo, ma anche per un percorso 
imprenditoriale avviato da giovani 
con intelligenza. da assunwre a para­
digma, a esempio, a motini di spe­
ranza per una com1111itù che gioca la 
propria scommessa con il futuro. 

In una parola 1111 premio per un 
lavoro con dentro un di piì,, con den­
tro l'anima. 

L'edizione I ()()8 vede ri11111t1, 
accanto alle aziende Visard Optical e 
Mistral, tre significativi esempi di 
impresa fatta da giornni ( e questo è 
l'elemento da rimarcare) in particola­
ri condizioni cli svantaggio fisico, psi­
chico o sociale; giovani che. pur por­
tatori di obiettive situazioni di diffi­
coltà hanno potuto e saputo mettersi 
nella condizione di trovare nel lavoro 
un'occasione di realizzazione. di cre­
scita, di riscatto. 

Tre realtà, quelle delle cooperative 
di solidarietà Comunità Feltrina, 
Arcobaleno 86, Sociale Omnia, con 
storie differenti, diversi punti di par­
tenza, ma con un denominatore 
comune: la percezione e convinzione 
che l'accesso al mondo del lavoro da 
parte <li chi è portatore di disabilità o 
altra condizione di svantaggio è un 
diritto che ,,a salvaguardato non in 
un 'ottica assistenziale. ma in una 
prospettiva di autentica valorizzazio­
ne e promozione del soggetto. 



Considerazioni forse apparente­
mente ovvie, adesso, in un momento 
in cui è in atto a livc-llo nazionale u11 

profondo dibattito articolato su 
diversi piani ( da quello culturale a 
quc-llo lc-gislativo-istituzionale) circa 
1 inserimc-nto dei p011atori di disabi­
litÌt nel mondo del lavoro. E' di que­
sti giorni !"approvazione alla Camera 
e-cl il conseguente ritorno al Senato 
dc-Ila 1mova legge suirinserimento 
occupazionale dei disabili. ma non va 
di111cn1 icato che questa materia è 
staia normata. giu~to per ~10 anni. in 
maniera talora contraddittoria dalla 
lc-ggc -t8~/ù8. A.mii ~Il cui. mentre (in 
una società in veloce trasfonnazione) 
il mondo dcli handicap rivendicava 
giustamente una presenza attiva nel 
settore produttivo, per il disabile lor­
dinamento legislativo statale conti­
nuava a prevedere inserimenti di tipo 
meramente assistenzialistico, per 
nulla funzionali alle attività azienda­
li e di conseguenza, alla fine, mal tol­
lerati dagli imprenditori e mortifican­
ti per lo stesso portatore di handicap. 

Queste particolari realtà impren­
ditoriali , destinatarie del premio 
Feltre-Lavoro 98, maturano così i 
loro primi passi (anche- se nel 1991 la 
legge 381 ne 1iconosce il ruolo impor­
tante per l'inserimento lavorativo 
delle persone in svantaggio) in una 
temperie normativa e di conseguente 
cultura aziendale, in cui la presenza 
dei portatmi di handicap nel mondo 
del lavoro. è vissuta come evento da 
circoscrivere con interventi di fatto 

volti a limitare al massimo l'impatto 
del disabile ( considerato peso morto) 
sul ciclo produttivo, spesso emargi­
nanti (si pensi alla nessuna conside­
razione del tipo di disabilità nell'at­
tribuzione del posto obbligatorio san­
zionato per legge con le ovvie- imma­
ginabili conseguenze) piuttosto che 
come problema da risolvere con stru­
menti formatiYi e tecnologici in grado 
di consentire un autentico insc-rimen­
to in azienda con il recupero delle 
massime potenzialità possibili per l'a­
zienda e per la persona. 

Alle tre cooperative va dunque il 
merito di aver valorizzato, nella 
nostra comunità foltrina, la concezio­
ne che il disabile, con stnunenti ido­
nei, può essere soggetto pienamente 
attivo nel mondo del lavoro. Va però 
doverosamente ricordato che in que­
sto loro percorso non sono state 
lasciate sole in quanto i senizi socia­
li della Comunità Montana prima e 
dell'ULSS poi, sono stati particolar­
mente attenti a queste problemati­
che. 

La storia di queste tre cooperative 
è dunque una testimonianza di una 
particolare sensibilità ai problemi 
dell'handicap presente nella nostra 
comunità e anche del coraggio di chi 
ha saputo percmTerc strade per i 
tempi certamente nuove. 

La Cooperativa Feltrina 

L'atto costitutivo della Coopc-ra­
tiva sociale Comunità Feltrina è del 
1982 ( tutti a Feltrc ricordano i pri-



mi a1111i di attiYità drl laboratorio 
dri cestai). 

Fin dall"i11izio ha C<'rcato di con­
notarsi conH' cooperativa di srrYizi 
collahorando con vari cuti locali con 
la finalità drtrinscrimmto lavorati­
, ·o di prrsonc svantaggiat e attraver­
so la formazione professionale, l'ad­
destranwnto professio11alc, il reperi­
mento di conmwsse di lavoro, la ste­
sura di prop;etti cducazio11ali indivi ­
dualizzati. 

Att ualmentc gli a ridetti occupati 
sono 81 di cui 59 in condizioni di 
srn11taggio psicofisico. 

L"ottica occupazionale prcvcclc 
l"inscrimento dei disabili in ambien­
ti di lavoro normali accanto a perso­
nr normodotate. 

Lo strumento principale adottato 
è quello della convenzione. Attual­
mente sono state stipulate conven­
zioni con quattro aziende private, 
ITLSS 2. la Comunità Montana 
Feltrina e i comuni di Feltre, 
Fonzaso. Lamon. Santa Giustina, 
Lentiai, Sospirolo, Alano di Piave, 
Vas. 'frichiana. 

Le attività spaziano dalla manu­
t<'nzione del verde al florovivaismo 
in serre attrezzate, <lai servizi di por­
I i ne ria e guardaroba alla rilevazione 
<lati e al laboratorio Qua<lrorotondo 
per la preparazione di cornici e la 
dernrazione di ceramiche. 

~la la cooprrativa è portatrice di 
sensihilittl che truscrndono questi 
asp1·tti ed ha avviato il progetto 
Porta .\perta volto a dare casa e 

o-t 

famiglia a chi è in snmtaggio e casa 
e famiglia non potrà aYerc. 

La Coopen1tiva Arcoball'no 86 

Il febbraio 198? vede I avvio 
della Cooperativa Arcobaleno 86 
nata su idea di operatori . volontari e 
sostenitori della Comunit à Villa San 
Francesco di Facrn di Pedavrna per 
rispondere al bisogno di recuperare, 
alla vita sociale e lavorativa. giovani 
in seria diffi coltà p<'r:,;onalc 1• fami­
liare. Si trattava allora di cos1rnire 
un futuro p<'r alcuni ragazz i accolti 
per anni nella Comunit ù. Arco­
baleno 86 è in fondo l'evoluzione di 
un' idea che aveva trm·ato 1111a sua 
prima realizzazione nel 1 <>8::3 con il 
Centro occupazionale ·' Zolla in 
fiore.. che m·eya dato lusinghieri 
risultati di int egrazione tra ragazzi 
svantaggiati e soggetti normodotati. 

Gli ambiti di lavoro della coope­
rativa , che utilizza terreni e fab­
bricati dati in comodato d ·uso 
dall 'ULSS di Feltre in località 
Casonctto , si indirizzano subito 
verso l'ortofloricoltura e la manu­
tenzione del verde pubblico e priva­
to. Seguono negli ultimi anni alcune 
nuove attività quali assemblaggio di 
piccoli componenti industriali , cera­
miche e falegnameria. 

Nel maggio di quest'anno una 
cordata di imprese bellunesi, con 
capofila Cariverona e coordinata dal 
Rutary, ha consentito il restauro di 
un rustico per una spesa di 90 milio­
ni e l'allestimento di un moderno e 



funzionale laboratorio dH• darà 
nuovo impulso alle attività intrapre­
se e p<'n1wtterà, entro breve t<'mpo, 
la cn•azione di un piccolo laborato­
rio di fitopatologia. 

:\ttualmcntc presso la cooperati­
va hanno luogo i tirocini specialistici 
d.-1 ,·orso di aggiornamento in attività 
di or1ofloricolt11ra ,·d agriturismo. 

I .a coop<·rntin1. che conta una set­
tantina di soci ( IO laHm1tori di cui 7 
i11 di sagio), affianca a tutto questo 
atti\'itù c11lt11rali, sociali. incontri e 
manifestazioni di n>lontariato. 

La Cooperativa Dumia 

I .a Cooperatirn SocialP ··Dumia 
(ex Le Braite) è nata nel 1989 per 
favorire J"inserimc11to nel mondo del 
lavoro dei sog~etti cx tossico<lipen­
denti ed ex alcolisti che, terminato 
1111 percorso terapeutico in comunità 
o l'esperienza del carcere, affrontano 
il delicato momento del reinserimen­
to sociale e lavorativo spesso con 
molte aspettative, ma pochi strn­
menti. La sua azione è quindi diret­
ta sia a fornire momenti di forma­
zione professionale, sia a creare 
opportunità di lavoro. Per dare una 
risposta più completa ai bisogni del 
territorio cura anche l'inserimento 
lavorativo di alcuni SOO'O'etti con t:'O 

patologia residuale psichiatrica. 
Conta 22 dipendenti impegnati 

nei settori dell'agricoltura (sfalci di 
aree verdi pubbliche e private, 
manutenzione di parchi e giardini, 
sfalci in alta montagna con attrezza-

ture specifiche) e dell'artigianato 
(sono operanti laboratori di sartoria. 
serigrafia, falegnameria e restauro. 
assemblaggio di occhiali e minuterie 
varie). Vengono infine offerti ser,izi 
vari quali pulizie di locali. distribu­
zione pasti, pubbliche affissioni, 
archiviazione di cartelle cliniche su 
disco ottico. 

Anche alla Cooperativa Durnia i 
rapporti di lavoro intcrcorTono con 
soggetti privati ed enti pubblici e 
sono regolati da convenzioni. 

Significativo l'impegno per la 
ricerca di stnJtture adeguate alla 
propria attività e racquisto dal 
Comune di Feltrc di un fabbricato 
rustico con annesso terreno agricolo. 

La cooperativa, maturata in un 
particolare ambiente di disagio. ha 
pure elaborato una propria linea <li 
intervento con la creazione di una 
Comunità terapeutica dove trorn 
importante ruolo l'ergoterapia. 

Si tratta dunque di tre realtà simbo­
lo di tm nuovo metodo, al passo con i 
tempi, per affrontare il problema del­
l'inserimento dei disabili nel mondo 
del lavoro. Un modo che presuppone 
tm modello cuJtmale diverso, una con­
cezione del lavoro come elemento 
importante per la crescita di chi è in 
disagio, ma anche la capacità di rico­
noscere le diversità e di non temerle. 

La legge licenziata dalla Camera 
raccoglie queste nuove istanze e rap­
presenterà uno strumento certamen­
te in grado di favorire inserimenti 
mirati in azienda e <li rnlorizzar(' 



m1<·ora di più il molo d<'II<' coopcra­
tiYc- sociali. di cui Comunità 
1-i,Jtrina. Arcobaleno 8<> t' Dumia 
rappn•se11ta110 t r<' es<'mpi eccellenti. 

Eppurc- il nuoyo assetto normati­
,·o produrrù ben poca cosa se non 
sarù accompagnato da m1 diverso 
approcrio mrntale alle problemati­
l'he dctrhandicap da parte del 
mondo impr<'nditoriale. 

Si tratta i11somma di rivedere 
att<'ggiamenti. di suprrarc luoghi 
comunL in particolare di riconside­
rare il portatore di u11a condizione 
di sYa11taggio (sia essa fisica, men-
1 ale o sociale) non come un soaaet-oo 
to da collocare per legge «1out-
court". ma come persona in grado 
di esprimere potenzialità funzional­
mente utili all'attività aziendale 
purché munito di strumenti ade­
guati. 

Le argomentazioni si spostano 
allora sugli strumenti al servizio del 
singolo disabile per essere utilmente 
impiegato dall'azienda e sull'atten­
zione da parte degli imprenditori su 
queste forme cooperativistiche. 

Appare molto significativo l'aver 
accomunato in un premio gli 
imprenditori della Visard e Mistral 
e i particolarissimi la,·oratori delle 
cooprratiYe cli solidarietà sociale. 
l 11a Yicinanza da interpretare come 
un auspicio. La grande sfida per il 
futuro. anclw in un'epoca di globa­
lizzazione dri mercati e di acuta 
eonco1Tenza internazionale. è, 
infatti. far sì dw i mondi dell'im-

presa e del disagio possano dan·ero 
camminare insieme. 

Premio "Feltre-Lavoro "98"" 
Il gruppo Visard-ì\listral 
di Erminio Lanzi e 
Angelo Stran1are 

Bruno Zanolla 

Nel polo dell'occhialc- del Basso 
Feltrino sono ubicai<' alc1111e dc-Ile 
principali industrie del sc-ttore a livel­
lo mondiale. :\ Quero i11 particolare 
ha sede il gruppo \'isard-'.\-listral nel 
quale sono occupati 1 <>O dipendenti, 
divisi in due unità produtl iYe: la 
Visard e la \listral. 

L'attrezzatura, la manodopera 
specializzata, la creatività e la capa­
cità imprenditoriali sono state e lo 
sono tuttora i punti forti del gruppo 
imprenditoriale. Capacità imprendi­
toriali proprie di due ofovani del e, 

Basso Feltrino, Erminio Lanzi e 
Angelo Stramaie, che nel lontano 
1982, allora venticinquenni. intra­
presero quell'avventura che li ricono­
sce oggi come due protagonisti nel 
settore dell'industria dell'occhiale del 
Basso F elt:rino. 

Ambedue appartengono a quel 
mondo di imprenditori che si sono 
fatti con le proprie mani. Dopo gli 
studi superiori, nel 1982, iniziano. in 
tm piccolo laboratorio a Fener, la 



lavorazione dell 'occhiale. La loro 
attività era 1-iYolta alla produzione 
per conto terzi dell 'occhiale comple­
to, ed è proprio grazie a questa espe­
rienza che maturano quella profes­
sionalità dw in f11t uro tornerà utile 
per il g, ande salto imprenditoriale. 

La Cold -Line, così , ·enne battez­
zata la loro prima fabbrica ui occhia­
li , assorbì in pcwo meno di due armi 
una ventina di opPrai: successiva­
mente si a111pliò in un capannone in 
affitto in , ·icinanza della Statale 
Feltrina a ()11ero. 

\'cl 1 '>B-+ 1 iascl' la \'isard e succes­
sivamente in due anni. ~'Tuzie alrac­
quisto di una porzione di un 'ex fab­
brica di lampadari di Quero, la 
Yisard si espande fino a raggiungere 
50 dipendenti. 

Il grande sogno imprenditoriale di 

Erminio Lanzi cd Angrlo Stramare si 
stava an·erando. In quegli anni. 1m 

graw incidente colpì la neo azienda: 
il capannone posto a sud di Qucro 
subì un incendio, furono rovinati gli 
impianti elettrici e molti macchinari 
ebbero ingenti danni. I due giornni 
imprenditori non si persero d'animo, 
l'obiettirn era quelio di raggruppare 
tutta la lavorazione dell'occhiale in 
un unico grande edificio. 

Nel 1989 la svolta: l'acquisto di un 
grande stabilimento sito proprio a 
due passi dalla nuova zona artigiana­
le cli Quero. Dopo lunghi e pazienti 
larnri, la ristrutturazione delrrdificio, 
nel 1990 l'intrra Visard verme accor­
pata. La sua potenzialità produttfra è 
oggi di 5000 pezzi al giorno, nello 
stabilimento vengono prodotti oc­
chiali in plastica. propanato, fibra di 

:Velia foto i premiati de/11! cooperai ire ".-lrrobulerw ". "Co1111111it<Ì Feltrirw" e "D11111ia ". 



.\"ella Ji>f(I i pr<'miati delle a::Jende fi'.wml - .I/istmi di Lw1::J e Stm111are. 

l'arbouio, naylon. Il tutto tramite 
si ampa~~!io mediante pressofusione. 

l na moderna impostazione del­
!" ambiente- cli lavoro, una officina 
meccanica prr la creazione dei proto­
tipi e degli stampi fanno sì che la 
\ isanl sia alran111guardia nel settore. 

L" occhiale nasce dalla creazione 
del prototipo. interamente fatto a 
mano. \ iene lavorato nei minimi par­
ticolari fino ad ottenere un modello 
identico a quello ideato e che alla fine 
andrà in produzione. La produzione 
Vi~ard annowra circa 1000 modelli 
in campionario. 

:\el 199.3 nasce accanto alla 
\ i~ard la seconda realtà produttiva 
dt·I ~ruppo: la '.\listral. Essa si diff<'­
renzia dalla sorella maggiorr per la 
produzione di ocehiali in metallo. 
L"mmo dopo. nella nuon1 zona arti­
µianale di ()nero inizia la 1·ostruzionl' 
dt>l 1mo,·o f'abhri<-ato dw 0 1rni contic-rr 
m· interamrnlt· la '.\lisi rnl. '?O dipen-

denti, 5000 pezzi al giorno. di cui il 
75% sono montature da vista ed il 
rimanente 25% occhiali da sole sono 
i ,mmrri che la dicono lunga anche su 
questa seconda industria del gruppo 
Visard-'.\listral. 

Alcune lavorazioni come i processi 
di galvanica. la verniciatura, alcwii 
tipi di saldature vengono fatte da for­
nitmi esterni specializzati che danno 
lavoro a circa una sessantina di operai. 

In questi anni completano i qua­
dri diiigenziali del gruppo Roberto 
Lanzi, responsabile del setiore com­
merciale, cd Ermanno Stramare. 
responsabile tecnico. 

L"intero anip[l0 annovera ouui O 00 

160 dipendenti. un fatturato di 
circa 35 miliardi e 1 ultima novità 
imprenditoriale, un marc.hio proprio. 
l"EXESS. e !"apertura di un proprio 
spazio conunerciale per la vrndita 
diretta al pubblico del prodotto 
occhiale finito: Okki Blu. 



L. DOCLIONI 
UN ANTICO CLLTO DEI SANTI 
1'/TTOIIE E CO/IONA .\'EL 
CAS11.,J,LO DI lìtNOSSA. 
UNA STO/i/A DI RELIQUIE. 
Co11tributo storio{{rafico. 
Feltrc 1998. 48 pp. , ili. 

Ai più Canossa - sull ' Antiappen­
nino Emiliano - è nota per il famoso 
incontro, propiziato dalla contessa 
Matide, tra Enrico IV e il papa 
Gregorio VII nel gennaio 1077, 
durante il quale l'imperatore impe­
trò rassoluzione dalla scomunica 
che pendeva sul suo capo e fece atto 
di sottomissione al papa. Più in 
generale, la località è nota quale 
residenza di una delle schiatte più 
importanti della nobiltà italica tra X 
e Xl secolo. E' merito di questo lavo­
ro di Leonisio Doglioni aver messo 
in <'videnza un aspetto poco noto 
della storia religiosa di Canossa, che 
la mette in relazione con quella fel­
trurn. Vediamo come. 

Da qualche tempo il culto dei 
santi Vittore e Corona, patroni della 

città e della diocesi di F eltrc, e il suo 
'addentrarsi' nel santuario omonimo 
sul Miesna conoscono una nuova 
felice stagione di studi. Tra i risultati 
piu recenti di questa riflessione sto­
riografica è testimonianza esemplare 
la ricerca di Doglioni, medico umani­
sta che da anni dedica alla sua città 
di adozione una intensa e appassio­
nata attività di indagine storica e 
emdita. Non è facile addentrarsi nel 
ginepraio di "una storia di reliquie··, 
ancor meno se la narrazione riguar­
da luoghi e vicende della ten-a in cui 
si è vissuti e nella quale innerva o 
addirittura fonda l'immagine simbo­
lica. Doglioni affronta questo rischio 
- che è di tutti coloro che affrontano 
questioni di storia locale da angola­
zioni non localistiche - giungendo a 
confermare quello che era probabil­
mente un dato scontato per gli stu­
diosi di agiografia ma non per coloro 
che cli culto di santi si occupano in 
modo non professionale, vale a dire 
la diffusione del culto in ambiti 
impensabili e lontanissimi da Feltre. 
Algeria, Egitto. Venezia, Osimo. 



Otricoli (Temi). Aquisgrana. Praga, 
sono ormai piÌt \'Olt<' ricordate quali 
luoghi cli clil'fusio11e c!C'I eulto <lei due 
santi martiri del Il secolo. Doµlioni 
individua altri cmtri cli devozione, 
altre reti di connmicazione che aw­
vano dimensioni fino a qualche anno 
fa impensabili. 

In particolare Doglicmi de<lica il 
suo studio proprio a Canossa dove il 
culto di Vittore e Corona iniziò intor­
no al 960-970, quando Adalberto 
Atto. uomo legato alrimperatore 
Ottone I, ne trasportò le reliquie 
avut e probabilmente in dono dallo 
stesso sovrano. Del culto è testimone 
la / ;·,a Mathildis, poema del mona­
co Donizone, composto tra il 1111 e 
il 1115 proprio nel monastero annes­
so al castello. Di Canossa è ospite nel 
1115 e nel 1116 r imperatore Enrico 
V. Del suo seguito fanno pa11e trn gli 
altri i vescovi Burcardo di Miinster, 
Gebar<lo di Trento, Torengo di 
Vicenza e Arpone di Feltre, lo stesso 
che nel 1101 aveva consacrato sul 
ì\liesna il santuario, voluto da suo 
padre Giovanni da Vi<lor e dedicato 
ai santi Vittore e Corona. Nulla sap­
piamo di più ma non si può certo 
pensare ad wia fortunata serie di 
coinl'i<lenze: Giovanni e Arpone 
•importano· a F«:>ltre il c1ùto a segui­
to <lei loro legami con i sovrani tede­
schi e dc11a frequentazione dell 'e11-
lu11rage imperiale? 

l na fondazione monastica volu­
ta dai signori di Canossa, San 
Benedetto in Polirone nel ì\lanto-

<J() 

vano. p<'rmcttc a Doglioni di esten­
dere la sua pista <li ricerca , facendo­
gli tratt eggiare la diffusione del 
culto dei due santi lungo un tragitto 
che part endo da Cluny - dove erano 
festeggiati il 1-l maggio - giunge, 
attraverso San Benedetto Po, fino a 
Prarrlia Calll[)CSc Loni "O San 

e, ' , ' r, ' 
Cipria no di :\lurano, Sani 'Elena cli 
Tessera. Ss. Eufemia e· Pit•tro cli 
Villanova. 

Insomma: anchr il circuito clu­
niacense dimostra la complessità 
della diffusione del culto dei santi 
Vittore e Corona e il suo ramificarsi, 
prima e dopo la fondazione dC' I san­
tuario fe ltrino. lungo percorsi intri­
cati , per ricostruire la ma ppa dei 
quali servono ~li strumenti della sto­
ria religiosa e delr agiografia, ma 
anche quelli della storia politica 
e delle istituzioni ecclesiastiche. 
Doglioni affronta con rigore e pas­
sione questa strada impenia, senza 
evitare di porsi domande tanto sem­
plici quanto ardite. Cna per tutte: le 
reliquie venerate a Canossa e, dal 
1399, nella chiesa di San Francesco 
il Grande a Pavia, provengono dagli 
stessi resti corporei conservati a 
Feltre? La questione - niente affatto 
irriverente né per lo storico né per il 
credente - è, allo stato attuale delle 
conoscenze, irrisolta: averla posta 
rende onore a Doglioni e al suo 
metodo ma anche - non sembri 
paradossale - ai due santi ai quali la 
ricerca è dedicata. 

Ugo Pistoia 



:\ . DEL COL 
J/IJ\'Qlfl8IZIONE NEL PATRIAR­
CATO E IJIOCESI IJI AQUILEIA. 
1.-;:v:-1;;:;9_ 
Edizioni Cniversità di 1hestc. 
Trirstr 1998. pp. CCLXXII + +t8. 

Oltn· settccrnto pal,!Ìllc. tra intro­
duziorw e documcn 1 i prr la ma/!/!Ìor 
pari <' in<'diti trntti dagli archivi dio­
ct~sa ni di Cdinr, stanno ad illustrare 
I int<'nsa atti,·ità del t ribunalc inqui­
si toriale. ma anche la noten,lc diffu­
sicme del dissenso reli l,! ioso nrll'e­
st rema parte della Srrrni ss ima 
repubblica di Venezia sul finire del 
st•s to dt'ccnnio dPI Cinqurcento. Il 
n,lume presenta infatti I <"dizione 
cr i I ica dei process i inquisitoriali 
ce ldirati nel patriarcato di Aquileia 
nel lriPnnio 13.S7-S9 e sarà poi 
seguito da analogo volume dedicato 
al triennio 1560-62. Nrll"ampia 
Introduzione l'autore affronta con i 
cri teri dr lla più aggiornata metodo­
logia storiografica ed usufrurndo, 
tra l'altro. della documentazione 
direttamente attinta dall":\rchivio 
dclla Congregazione per la Dottrina 
della Fede recentemente aperto agli 
st ucliosi, alcune questioni importanti 
relative alroperato del Sant'Ufficio 
nel territorio della Serenissima, sia 
per quanto attiene ai rapporti del­
l"apparato inquisitoriale con le auto­
rità ccclesiatiche locali e ce11trali, sia 
per i rapporti con quelle civili e poli­
tiche. 

Due interi paragrafi dedicati al-

l'attività inquisitoriale in diocesi cli 
Fcltre cd uno dedicato alla diocesi 
di Belluno (una trentina di pagine 
complessive) rendono in particola­
re questo volume estremamente 
importante anche per la storiografia 
felt rina e bellunese, in quanto esso 
viene ad inserire una delle pagine 
più significative della storia religio­
sa del Cinquecento locale nel conte­
sto piì1 ampio deirintero dominio 
vPneziano d'entroterra, sottolinean­
do analogie e differenze di compor­
tanwnti da zona a zona, da prelato 
a prelato, da curia a curia. 

La diffusione del dissenso reli­
gioso nrl Cinquecento. infattL 
risentì particolarmente delle condi­
zioni localmente determinate dalle 
rnrie strutture sociali, eh-ili e reli­
giose. Il quadro che ne risulta. estre­
mamente dettagliato e vario, 
risponde al bisogno da tempo senti­
to di far chiarezza, anche contro 
molti luoghi comuni inveterati e 
spesso fuorvianti. 

Dice bene, nella sua Prefazione. 
Arme Jacobson Schutte che -il libro 
di Andrea DeJ Col rappresenta un 
significativo passo avanti negli studi 
riguardanti l'Inquisizione roma­
na ... " . Questo anche perché l'auto­
re possiede '·una solida conoscenza 
del diritto canonico e la mette a 
frutto nell"analisi dell'attività pro­
cessuale tenendo conto delle diverse 
figure di giudici, delle varie compe­
tenze territoriali. dei rapporti tra 
autorità ecclesiastiche e statali . 

<)I 



Va detto infatti dw più che agli 
rrct i ci r attenzione dell"autore i­
rivolta airapparnto inquisitoriale, 
anche pcrclu~ (e questo l' motivo 
ricorrente negli scritti di Del Col) 
sprsso il pensiero originale degli 
eretici l' din•rso rispetto a qunnto ne 
riferiscono i verhali dei processi, 
impostati airottica degli inquisitori 
e· dei loro notni. I giudici intendrva­
no e\'identemrnte perseguirr il dis­
senso in tutte le sue forme e manife­
stazioni. non tanto tradurlo fcdel­
mrntc• nei loro archivi. I verbali 
c•rano strumc•11ti procedurali. non 
<lornmenti dottrinali e 1cologici. 

1:au1orc vede il processo in 
materia di fede ed in genere !"opera­
to deirinquisizione come uno dei 
fattori importan1i nel quadro gene­
rale del disciplinamento ecclesiasti­
co della società moderna. lamentan­
do semmai una sin qui eccessiva 
""marginalizzazione storiografica del 
Sani"Ufficio·· rispetto alle altre ini­
ziative quali l"attivi1à formativa dei 
gesuiti. la predicazione. la cateche­
si. la confessione sacramentale. Egli 
anzi sottolinea con Adriano Prosperi 
!"importanza dell'Inquisizione come 
--unico potere centrale operante con 
efficacia nella penisola per almeno 
due secoli <lrirctà moderna, all"in­
terno <li un disegno di egemonia 
sugli Stati italiani da parte del 
papato e <li stabilità interna da 
parte delle au1orità secolari". Fatte 
salve. come si diceva. lr particola­
rità locali. A proposito delle quali, 

per Feltre e Bc•lluno ad esempio, è 
significativo !"uso che in queste due 
diocesi viene fatto delle visite pasto­
rali per indh·iduare e perseguire i 
dissidenti a livello locale, portando 
per così dire il tribunale (vescovo o 
vicario generale, inquisitore, cancel­
liere, m111zio wscovile ) nelle più 
remote periferie del n1sto territorio 
montano. In questo senso, osserva 
l'autore, il vescovo Giulio Contal'Ìni , 
con il suo vicario generale Giovanni 
Antonio de Egregiis per Bc·lluno. ma 
altrettanto il vesco,·o Tommaso 
Campeggi e il coadiutore Filippo 
Maria Campeggi, con il vicario 
generale Biagio Cuilermi per Ft'ltrc, 
utilizzarono le \'isite pastorali "'in 
modo che a noi risulta inedito ... per 
il controllo dPll 'eterodossia così 
che "l'attività inquisitoriale era 
intrecciata in modo organico alle 
funzioni pastorali. in particolare a 
quella d!'lle ,·isite per il controllo 
delle st rntture parrocchiali e della 
vita religiosa ... ". 

ì\ella diocesi di Belluno il dissen­
so religioso è presente, negli anni 
studiati da Del Col, in tre casi pro­
cessuali: la denuncia per maleficio a 
carico <li Bortola moglie di 
Cristofol barbier e di sua figlia 
Paola, la denuncia del "canopo" 
tedesco Pietro Hayter e sua moglie 
Ursula per il mancato rispetto del­
l'astinenza dalle carni nei giorni pre­
scritti, la denuncia <lei fratelli Luca 
e Zuane Scalzanut conciatori di 
scarpe per aver lavorato la domeni-



ca . Casi leggeri, potremmo osserva­
re, ri spetto alla grande varietà egra­
vità di altri casi verificatisi altrove ... 

Nella diocesi di Fl'ltrc (molto più 
vasta di adesso e molto più estesa di 
quella di Belluno) i fascicoli consi­
derati da Dl'I Col sono diciannove, e 
rig1mrdano anche uomini di chiesa. 
pn' ti o frati sospetti per la lettura e 
diffusione di libri proihit i o per 
cert e leggerezze sul piano teologico 
e morale .. . 

Il primo caso riportato riguarda 
due lavoranti della lana, padre e 
figlio , stranieri dimoranti a Borgo 
Valsugana, poco rispettosi dei prc­
ce t ti sulla confessione e con11111ione. 
Sempre a Borgo \alsugana. è signi­
ficativo il caso del notaio Hocco 
Crifforio originario di Cittadella, 
crei ico manifesto che possiede e pro­
paganda anche alcuni libri proibiti. 
Liuri proibiti vengono trovati in piì1 
occasioni . in casa di laici e di religio­
si. Spiccano in questo senso i casi cli 
don Thomio Bosio il quale. oltre a 
possedere munerosi libri sospetti. 
mostrava gravi incert ezze dottrinali 
tanto da essere incarcerato e minac­
ciato <li tortura ... o cli don Antonio 
Fontana che in canonica tiene libri 
di Mclantone, di Erasmo e cli altri 
autori condannati... o di fra 
Fulgcntio Graziani. degli agostiniani 
del monastero di Ognissanti in 
Feltre, che tiene in cC'lla le proibitis­
sime Facezie del piovano Adotto. 
D"altro lato, è specchio <lei tempi il 
caso di fra Bernardino dell 'ordine di 

san Girolamo, del monastero dei 
santi Vittore e Corona. il quale era 
accusato (forse falsamente) di aver 
amministrato !"estrema unzione in 
abiti carnevaleschi e mascherato .. . 

L"interesse storiografico del volu­
me, sia pur così brevemente esem­
plificato. lo rende irrinunciabile per 
ogni studioso della Hiforma nel 
Feltrino e nel Bellunese, sia per !"al­
to valore dell'autore, uno <lei pochi 
··specialisti". italiani dC'lla materia, 
sia pC'r la possibilità concreta di uno 
studio comparatistico con la realtà 
inquisitoriale dell'intero nord-est 
d'Italia e non solo cli quello. 

Claudio Come/ 

M. HAMANZIN E M. APOLLOl\IO 
LA FAUNA. I. 
PAHCO NAZIONALE DOLO~HTI 
BELLUNESI, Studi e ricerche, 
Cien-e, Caselle di Sommacampagna, 
1998, pp. 251. 

A breve scadenza rispetto alla con­
clusione <lei lavori, esce questo volu­
me curato da Maurizio Ramanzin e 
Marco Apollonio per i tipi delle 
Edizioni Cierre. Con una pregevole 
veste grafica vengono presentati i 
risultati delle prime indagini faunisti­
che finanziate dalrEnte Parco 
Nazionale delle Dolomiti Bellunesi. 
Già ad una prima occhiata appare 



come la sccha dei :,;etlori di studio sia 
stata ragiom·,·olmrntc mcclitata a 
priori: la maggior parte dri vertrhru­
ti presenti nrl Parco r stata toccata, 
con equa consiclrrazio11c anche per i 
gruppi solitame11tr poco considrrati, 
quali micromanunifr1i, anfibi e retti­
li. A questi sono dedicati i lavori che 
costituiscono sicuramente le novità 
pitÌ ~rruclite in t<'rmini faunistici per il 
nostro t<'rritorio. 

L·indaginr sulla microteriofauna 
clrl Parco presrma gli interessanti 
dati finalmente raccolti in un terri­
torio di estremo interesse biogeogra­
fico. per il quale le informazioni 
disponibili erano finora scarse e 
datate. Colmate, in parte, le enormi 
lacune conoscitive che si trascinava­
no da decenni, lo studio suggerisce 
per il futuro nuovi scenari di indagi­
ne nell'analisi delle relazioni bio­
ccologiche tra microfauna e zecche 
l.i-odes ricùws, che meritano di esse­
re approfondite anche in relazione 
alla diffusione nei nostri territori di 
varie patologie ad esse legate. 

l!n altro interessante studio 
Ull'!Jiorna le conoscenze er1)etoloui-oo O 

che storiche con quanto osservato 
negli anni recenti dai collaboratori 
al Progetto Atlante degli Anfibi e 
Hettili del Veneto e direttamente 
dagli stessi autori. Encomiabile l'or­
ganizzazione della banca dati su gri­
glia CTM al posto dei vecchi {e pur­
troppo non ancora abbandonati) 
quadranti IGM. :\la anche un impor­
tante neo: la mancanza di inter-

scambio trn i dati di questo lavoro e 
quelli recentemente utilizzati per la 
stesura del l' Atlante di Anfibi e 
Rettili della Provincia, presentato 
pochi mesi fa dal Gruppo Natura 
Bellunese, che rende necessaria la 
consultazione di entrambi per cono­
scere la distribuzione delle varie spe­
cie nel territorio protetto. 

Anche la Lince è oggetto di un ' in­
dagine specifica, i cui ri sultati evi ­
denziano l'importanza clrlle Dolo­
miti Bellunesi come corridoio ecolo­
gico verso occidente e mettono in 
luce il buon grado di naturalità del 
territorio, che appare in grado di 
sostenere stabilmente una piccola 
popolazione di questo felino. 

Gli altri lavori riguardano argo­
menti "classici" per un 'arca protet­
ta: lo stato delle popolazioni di 
ungulati e di alcuni galliformi e una 
banca dati bibliografica sugli uc­
celli del Parco. Conforta sapere del 
buono stato di salute dei nuclei di 
Cen'o, Capriolo e Camoscio che gra­
vitano attorno al territorio protetto, 
così come dell'apparente mancanza 
di interazioni negative col Muflone, 
specie alloctona disgraziatamente 
immessa circa un ventennio fa per 
"rimpinguare i carnieri" {passatemi 
l'uso del «venatoriese", ma riassume 
bene le motivazioni di questa opera­
zione) dei soci di alcune riserve di 
caccia e ora presente con circa 200 
individui in due settori del Parco. 

Ugualmente importanti, pur poco 
rassicuranti. i dati relativi a Gallo 



cedrone, Fagiano cli monte e 
Coturnice. per i quali il rapido decli­
no numerico potrà. speriamo, essere 
arginato da idonee misure di gestio­
ne (ambientale ed umana) del terri­
torio del Parco. 

La banca dati ornitologica con­
sente infine ali Ente Parco di dispor­
re di tutte le informazioni finora 
pubblicate sull"argomento in manie­
ra facilmente consultabile e aggior­
nabi lc. 

Visti il buon inizio delle attività 
scientifiche in campo faunistico e i 
buoni " propositi per il futuro· 

espressi nelle due note introduttive 
al volume, aspettiamo con fiducia i 
prossimi volumi della collana, con la 
speranza che la produzione cli vera 
cultura scientifica da parte dell"Ente 
Parco continui senza insabbiarsi. 
come purtroppo avvenuto in molti 
casi similari, nelle solite indagini 
sulle solite componenti faunistiche 
oggetto di interesse venatorio o di 
grande impatto emotivo. 

1J;/arco Zenatello 
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